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La seduta è aperta alle ore 17.

RECUPERO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale dello, seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di presentazione e di invio alla Com­
missione legislativa di proposta di legge.

PRESIDENTE, com unico' che gli onorevoli 
Palum bo, Renda, Lentini, Ovazza, M ontalba- 
no, Macaiuso, Nicastro, Russo M ichele e Cor­
tese, in data 10 aprile 1957, hanno presentato 
la proposta di legge « Provvedim enti della R e­
gione per norm alizzare le m iniere sotto g e­
stione com m issariale » (n. 324), che è stata 
trasm essa alla IV Commissione legislativa 
« Industria e commercio » in data 11 aprile 
1957.

Seguito della discussione sulle comunicazioni del
Presidente della Regione riguardanti l’Alta
Corte per la Sicilia.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca: 
« Seguito della discussione sulle comunicazio­
ni del P residente della Regione ».

E ’ iscritto a p arla re  l ’onorevole Restivo. Na 
ha facoltà.

RESTIVO. Signor P residente, signori de­
putati, devo con rincrescim ento rilevare che 
i lim iti a ll’odiem o dibattito, segnati con pre-
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cìsione dalle dichiarazioni del P residen te del­
la Regione, non sono sta ti avvertiti da tu tti  
gli o ra tori che sono fin qui in tervenu ti sicché 
la discussione — su un tem a che ci trova con­
cordi nella convinzione di un  preciso d ir it­
to — è scivolata su un campo di polem iche 
che certo non giovano all’obiettivo, che vo­
gliamo raggiungere: la sistem azione costitu­
zionale dell’Istitu to  dell’A lta Corte per la R e­
gione siciliana.

Da che cosa nasce il d ibattito  di oggi? N a­
sce, come ha detto il P residen te  della Regio­
ne, dalla decisione di rinvio della seduta co­
m une dei due ram i del P arlam ento , che si r i ­
collega ad  una com unicazione del Capo dello 
Stato. Ebbene, d ifronte a questo fa tto  noi ab ­
biamo il dovere di p recisare a noi stessi, al 
popolo siciliano, alla coscienza di tu tta  la N a­
zione quale è il vero contenuto del m onito che 
è im plicito in questa comunicazione; non se­
condo la nostra  in terp retazione m a nella s tes­
sa chiarezza della le tte ra  del Capo dello Stato. 
Esso si traduce sostanzialm ente in  una solle­
citazione al Parlam ento  nazionale di p rovve­
dere su una m ateria  così delicata e così com­
plessa a ttraverso  una legge costituzionale.

Il Capo dello S tato nel profilare la even tua­
lità  e la delicatezza di conflitti di giurisdizio­
ne ha con ciò stesso riconosciuto che le norm e 
costituzionali re la tive all’A lta Corte non po­
tevano costituire, come non hanno in effetti 
costituito, oggetto di un  giudicato ma, per una 
esigenza di arm onia che è alla base di tu tta  la 
v ita della Nazione, dovevano e debbono esse­
re  composte con una visione organica nel qua­
dro del principio dell’un ità  della giurisdizione 
costituzionale. E in quel messaggio vi è non 
solo una sottolineazione di un nostro voto, ma 
vi è anche im plicitam ente il riconoscim ento 
di una nostra funzione responsabile sul piano 
nazionale in rapporto  a questo problem a che 
noi per prim i, e la le tte ra  del Capo dello S ta­
to questo nota, abbiam o visto non nella angu­
stia di una visione particolare o siciliana m a 
nel quadro generale delle garanzie e dei di­
r itti  riconosciuti dalla C arta Costituzionale.

Questo il tem a del d ibattito ; e questo tem a 
non poteva essere, come non può essere, og­
getto di divisione o di contestazione. Poteva 
e doveva essere oggetto di m editazioni, pote­
va e doveva essere approfondito sotto il p ro ­
filò giuridico non perchè il d iritto  possa es­
sere un comodo campo astra tto  attraverso  il 
quale rifuggire dalla sostanza di un dibattito

politico, m a perchè la forza della nostra  posi­
zione politica nasce dalla chiarezza e dalla 
precisione della nostra posizione giuridica. 
Invece si è voluto indulgere alla polemica,, 
nella quale ognuno ritiene  di potere rivendi­
care la p a rte  del più solerte assertore e difen­
sore dei d iritti s ta tu tari, e sono state rivolte 
accuse proprio nei confronti di quelle forze 
che hanno voluto lo S ta tu to  come espressione 
di una propria ideologia politica e non come 
concezione n a ta  dalla contingenza di una va­
lutazione tem poranea, di quelle forze che que­
sto S ta tu to  hanno concretato nella realizzazio­
ne delle opere, nel complesso degli strum enti 
legislativi, in quell’insiem e di a ttiv ità  di que­
sta Assem blea che, onorevoli colleghì, lungi 
dal dim inuire la forza della autonom ia regio­
nale ne hanno fatto  uno strum ento  valido 
della rinascita isolana, uno strum ento  valido 
per il potenziam ento della v ita  dem ocratica 
della Nazione.

Ed io devo rivendicare l ’apporto decisivo 
del P artito  della Dem ocrazia cristiana che, 
prim o fra  tu tti, pose l ’idea dell’autonom ia re­
gionale alla base della costruzione del nuovo 
S tato dem ocratico italiano e che dalla enun­
ciazione ideologica è passato prim a alla con­
cretezza degli enunciati costituzionali e ha 
dato vita poi, in questi anni, a ttraverso  l ’ap­
porto della sua iniziativa in questa Assem­
blea, a un  complesso di realizzazioni che han­
no ravvicinato sem pre più l ’Istitu to  autono­
m istico non soltanto al sentim ento e agli af­
fe tti dei siciliani m a alla com prensione della 
opinione pubblica nazionale.

Non vi è alcun settore dell’autonom ia nel 
quale la Democrazia cristiana abbia m anife­
stato tiepidezza di atteggiam enti che altri pos­
sa partico larm ente sottolineare. Anche per 
quanto concerne il problem a dell’A lta Corte 
la Democrazia cristiana può ben dire che ha 
svolto una coerente azione sul terreno  della 
arm onizzazione del nostro Istitu to  nel quadro 
della Costituzione della Repubblica e sempre 
attraverso  strum enti validi per una realizza­
zione che noi speriamo possa ben presto con­
seguirsi. E non sono soltanto io ad afferm are 
ciò.

FRANCHINA. C’è Sceiba.

RESTTVO. Parlerem o anche di questo, ono­
revole Franchina! Ma consenta che io citi la 
relazione alla proposta di legge costituzìona-
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le presen tata  dagli onorevoli Li Causi. Beiti, 
Assennato ed altri al Parlam ento  nazionale. 
In questa relazione, che io credo sia stata 
redatta dagli onorevoli presen tatori con spi­
rito di obiettiv ità e di serenità anche nella 
valutazione dei fa tti politici, sono citati di­
versi avvenim enti, m olti dei quali sul piano 
parlam entare si ricollegano a precise posizio­
ni di responsabilità di uomini della D em ocra­
zia cristiana.

Se volessimo fare proprio una statistica si 
potrebbe rilevare  che tu tti i parlam entari ci­
tati, per essersi in teressati al problem a, tu tti 
o quasi tu tti, sono dem ocratici cristiani: dal­
l’onorevole Am brosini, p resentatore del dise­
gno di legge sul coordinam ento, oggi Giudice 
della Corte Costituzionale, al senatore Azzara 
che a nom e del gruppo dei senatori dem ocri­
stiani presentò al Senato un ordine del gior­
no in cui si rivendicava la esigenza di una 
legge costituzionale, agli onorevoli Caronia, 
Ajdonnino, A rtale , Bontade, Calcagno, Caro- 
niti, Cortese, G uerrieri, Lo Giudice, Pecoraro, 
Petrucci ed a ltri — tu tti deputati dem ocristia­
ni della Sicilia — che presentarono em enda­
menti per la istituzione di una sezione specia­
le della Corte Costituzionale nel corso dello 
esame di una proposta di legge costituzionale 
con la quale si tendeva a sopprim ere l ’Alta 
Corte. La presentazione di questi em enda­
menti costituì poi il presupposto per lo stra l­
cio della questione dell’A lta Corte dalla legge 
istitutiva della Corte costituzionale, che ven­
ne deliberato su richiesta dei deputati demo- 
cristiani e su analoga richiesta dell’onorevole 
Targetti del P artito  socialista italiano. Vi è 
tutto un complesso di a tti che dim ostrano lo 
impegno degli uomini della Democrazia cri­
stiana perchè questo problem a fosse risolto 
su un piano di responsabilità.

FRANCHINA. Questo è un em endam ento 
alla legge Leone.

PRESIDENTE. Onorevole F l'anchina, là 
Prego di non interrom pere. Lei ha già parlato.

RESTIVO. Onorevole F ranchina non mi 
costringa a dirle che vi sono anche dei depu­
tati del suo partito  che hanno assunto una po­
sizione contraria all’À lta Corte.

Ad ogni modo vi è un atteggiam ento della 
Democrazia cristiana, costantem ente seguito, 
e lei, onorevole Franchina, vorrei dire che fa

to rto  a ll’onorevole Li Causi e ad altri colle­
ghi del P artito  com unista — credo che tra  i 
p resen tatori vi sia anche qualche deputato 
del P artito  socialista italiano — i quali rico­
noscono l ’apporto che la Democrazia cristia­
na, non in atteggiam enti isolati m a in posi­
zioni ufficiali, in schieram enti massicci di de- 
outati, ha dato a questa battaglia. Vorrei dire, 
non per determ inare delle gerarchie ma sol­
tanto  per sottolineare una cronologia, che il 
disegno di legge Li Causi è stato presentato 
dopo quello dell’onorevole Aldisio — uomo 
altam ente rappresenta tivo  della Democrazia 
cristiana — e di a ltri depu tati democristiani. 
Contro questo complesso di atteggiam enti 
della Dem ocrazia cristiana vi possono essere 
delle, perplessità di singoli su un piano giu­
ridico che noi, ritengo, possiamo, proprio in 
rapporto  alla precisa posizione del nostro di­
ritto  a cui poc’anzi facevo riferim ento, chia­
rire  nel quadro della necessità del contem pe­
ram ento del nostro S ta tu to  e dell’Istitu to  del­
l ’A lta Corte col principio della unità della giu­
risdizione costituzionale.

Io devo respingere le impostazioni polem i­
che di coloro che vanno, in m ateria così deli­
cata, ricercando il dissenso particolare, m a 
che si trovano di fron te a dei fa tti che non 
possono essere sm entiti. E non è vero che se 
qualche riserva nasce in determ inati settori 
della Democrazia cristiana, questa si ricollega 
ad una nostra particolare debolezza o ad un 
processo di m inimizzazione e di riduzione del­
l ’autonom ia regionale siciliana. Nè io posso 
accogliere questo rilievo per quanto riguarda 
il Governo déll’onorevole La Loggia, nel qua­
le si esprim e tu tta  la Dem ocrazia cristiana, o 
quello che lo ha preceduto, o per quanto r i­
guarda il periodo in cui ho avuto l’onore di 
reggere le sorti del Governo regionale.

Siamo stati veram ente degli stran i mini- 
m izzatori del nostro S tatu to  autonomistico se, 
in rapporto a questa nostra tattica, si è veri­
ficato quel fenomeno di crescita della Regione 
che nessuno può contestare e che è sotto gli 
occhi di tu tti. Non è vero che vi sono dei set­
tori in cui non abbiamo fatto  dei passi in avan­
ti, anche se abbiamo dovuto superare delle 
difficoltà: costruire è difficile, soltanto le co­
se fa tte  non impegnano la volontà degli uo­
mini e non affinano lo spìrito democratico. 
Noi abbiamo costruito questa nuova realtà 
dem ocratica del Paese superando le difficoltà 
che nascevano dalla novità stessa dello espe­
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rim ento, e non possiamo p arla re  di d im inu­
zione di poteri della Regione quando questi 
poteri, anche nei setto ri che voi avete p a r ti­
colarm ente elencato, sì sono venu ti sem pre 
più sostanziando in m ia concretezza di a tti­
v ità  am m inistrativa, che non può essere da 
nessuno m isconosciuta.

L ’onorevole Russo, ieri sera, si riferiva alle 
leggi della Regione che potevano avere, in de­
te rm inati setto ri dell’opinione pubblica nazio­
nale, suscitato delle perp lessità e quindi delle 
riserve su ll’Istitu to  regionale. Egli diceva che 
questa  incauta legislazione avrebbe dato luo­
go ad mio spirito di m aggiore m editazione sul­
l ’opportun ità dello strum ento  regionale e 
che quindi le difficoltà di oggi si ricolleghe­
rebbero  a questa avventatezza di iniziativa 
legislativa. Ma consentite che io qui, p ro ­
prio  per una opportuna chiarificazione, che 
credo giovi a ll’Istitu to  della Regione e all’As- 
blea regionale che ha votato queste leggi, r i­
chiam i un giudizio autorevole sulla nostra le ­
gislazione, sulla ricchezza di questa legisla­
zione che costituisce oggi un  corpo che si im ­
pone alla considerazione della scienza g iu ri­
dica e che è apprezzato per il complesso del­
le im postazioni politiche, per la risoluzione di 
determ inati problem i. I l prim o P residente 
della Corte di Cassazione, sottolineando la 
grande funzione d'ell’Istitu to  dell’A lta Corte, 
che ha servito la causa dello sviluppo dem o­
cratico del Paese nel campo delicatissim o del­
la giurisdizione costituzionale ed ha rap p re­
sentato un  elem ento di guida e dì certezza 
nello sviluppo del nostro Istitu to  regionale, 
esprim eva, proprio in rapporto  alla legisla­
zione della nostra Assemblea, un giudizio 
estrem am ente positivo: « T u tta  una serie di 
delicati problem i per la discrim inazione del­
le competenze fra  le due potestà, problem i 
che hanno dato luogo ad una  sequenza di im ­
portan ti giudizi, in relazione partico larm en­
te  ad una attiv ità  legislativa m eridionale vol­
ta  a favorire il fo rm arsi nell’Isola di un  nuo­
vo clima di p rodu ttiv ità  industriale, ad a tti­
ra rv i capitali ed iniziative, a sollevare verso 
più elevate condizioni di v ita e di lavoro le 
zone depresse della Sicilia, già nel suo 
complesso, per m olteplici cause, rim asta in 
posizione a rre tra ta  rispetto  alla m edia delle 
altre  regioni dello Stato. Basti ricordare fra 
queste leggi, che hanno dato luogo a v i­
vaci contestazioni presso l ’A lta Corte, quel­
la sulla abolizione in Sicilia della nom inati-

v ità  dei titoli azionari ; quella sulle ricerche 
petrolifere, in form ata ad u n  principio di in- 
dustria lità  che è valso ad increm entare ini­
ziative di ricerche, afflusso di capitali ed or­
ganizzazione di im pianti orm ai in fase di ele­
vato  rendim ento ; ed anche più  im portante, 
per tacere di m olte altre , quella organica di 
riform a fondiaria ed agraria, la quale, antici­
pando i tem pi e superando  sotto più  aspetti 
le analoghe leggi nazionali in  m ateria , sta 
trasform ando in profondo, sul piano sociale 
e in  senso produttivistico, l ’economia te rrie ­
ra  dell’Isola ».

Noi abbiam o il dovere di rivendicare que­
sto ca ra ttè re  della nostra legislazione, a ttra ­
verso la quale la Regione siciliana si è inse­
rita  nella nuova "visione dello S tato dem ocra­
tico italiano ed abbiam o anche il dovere di 
so tto lineare l’apporto della Dem ocrazia cri­
stiana in questo campo. Questo apporto ha 
avuto un rilievo partico lare quando è stato 
enunciato il nostro program m a di azione re­
gionale, che non è im prontato  certam ente ad 
una visione rid o tta  e lim ita ta  dei nostri poteri, 
m a che rispecchia una chiara posizione di ta­
li poteri nel quadro dell’arm onia generale del­
la v ita  del Paese. E non è vero che questo no­
stro m etodo possa ricollegarsi ad un indeboli­
m ento della v ita  della Regione. Noi abbiamo 
concepito e concepiamo l ’Istitu to  dell’Auto­
nom ia come uno strum ento  fondam entale di 
collaborazione. L ’onorevole V arvaro stamane 
ha detto  che noi non facciamo più paura a 
nessuno; ora io credo, invece, che gli istituti 
dem ocratici debbano v ivere in un  clima di 
collaborazione, in cui vi sia senso di armonia 
dei nostri in teressi con quelli nazionali e sen­
so di com prensione della Nazione per i nostri 
bisogni e per le nostre chiare posizioni giu­
ridiche.

MACALUSO. Reciproca.

RESTIVO. Reciproca! Ma non è, evidente­
m ente, a ttraverso  la polemica, attraverso  le 
im postazioni di contrasto- che noi possiamo 
risolvere i nostri problemi. Avete anche mo­
tivato  la vostra mozione, sostenendo che per 
vincere le battaglie non occorre un  Governo 
secondo la vostra particolare concezione, ma 
un Governo che abbia posizioni politiche di­
verse da quello nazionale, perchè credete che 
si possa costruire sul contrasto. Noi riaffer­
m iam o il nostro dovere e la chiarezza della
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nostra posizione giuridica nei confronti della 
Nazione, m a non possiamo am m ettere che la 
vita dem ocratica della Regione possa conce­
pirsi in funzione polem ica nei confronti dello 
Stato, così come non possiamo am m ettere che 
lo Stato, con una concezione a rre tra ta  di un 
accentram ento eccessivo, possa misconoscere 
le esigenze riconosciute dalla C arta costituzio­
nale a favore della Regione siciliana. E sia­
mo convinti che questo problem a, nello spirito 
dell’ordine del giorno, da questa Assem blea 
unanim em ente votato nel 1952, troverà la sua 
soluzione. Noi siamo di fron te ad un dato che 
possiamo ben dire — e non sono solo io a de­
finirlo ta le  •— positivo; la esigenza di una 
legge in m ateria  è riconosciuta da tu tti; ha 
avuto il riconoscim ento più  alto che costitui­
sce anche la sollecitazione più pressante: 
quello del Capo dello S tato attraverso  le sue 
comunicazioni alle Cam ere; è stata ricono­
sciuta anche dàlia stessa Corte costituzionale 
nell’ordine del giorno in cui dichiara la com­
patibilità della funzione di m em bro dell’A lta 
Corte con quella di Giudice della Corte Co­
stituzionale ne ll’inciso « finché non saranno 
regolati i rapporto  dell’A lta Corte in base al 
principio dell’un ità  della giurisdizione costi­
tuzionale ».

Vorrei dire che questa esigenza è alla base 
della stessa sentenza della Corte Costituzio­
nale quando parla di alcune garenzie sostan­
ziali del nostro S ta tu to  e cita l ’Istitu to  del 
Commissario dello Stato e i particolari te r ­
mini che regolano le im pugnative del Com­
missario dello S tato  in ordine alle leggi del­
la Regione siciliana. La esigenza di un in te r­
vento legislativo viene posta in evidenza 
quando nella sentenza viene sottolineata la 
funzione di M agistrato del Commissario del­
lo Stato, la sua posizione di indipendenza dal 
potere esecutivo e quindi la necessità che la 
legge di attuazione dell’Istitu to  del Commis­
sario dello S tato venga in tegrata  con oppor­
tune norm e che garantiscano la inam ovibilità 
di questo alto funzionario. E quando la sen­
tenza parla di term ini, evidentem ente sotto- 
linea una esigenza di coordinamento di que- ' 
sti in rapporto alla procedura di fronte alia 
Corte Costituzionale. Quindi, sia pure sotto 
un riflesso che noi dobbiamo, in rapporto  al­
la nostra impostazione, misconoscere, la esi­
genza della legge è generalm ente riconosciu- 
ta ed il Parlam ento  nazionale non potrà u lte ­
riormente ta rd are  a provvedere in una m ate­
ria così delicata e così im portante per l ’avve­

nire della nostra  Regione.
Q uesta esigenza, peraltro , come accennavo 

all’inizio, non nasce da valutazioni partico­
laristiche. N ell’ordine del giorno da noi una­
nim em ente votato nel 1952, riconoscevam o il 
principio de:l'un ità  della giurisdizione costitu­
zionale e prospettavam o la modifica delle n o r­
m e del nostro S tatu to , re la tivam ente  all’A lta 
Corte, nell’am bito di questo principio, soste­
nendo la necessità della istituzione presso la 
Corte costituzionale di una sezione speciale 
per la Sicilia. Q uesta esigenza, riconosciuta 
nei disegni di legge p resen ta ti ora al P a rla ­
m ento nazionale, è una esigenza di coordi­
nam ento che, ripeto, non si ricollega ad  una 
posizione partico lare dell’A utonom ia regiona­
le siciliana, m a ad una posizione costituzio­
nale di ca ra ttere  generale e  che noi rivendi­
chiamo come tu to ri del nostro S tatuto, ma 
anche nella qualità  di dem ocratici che voglia­
mo che la v ita  della Nazione sia regolata sulla 
base della certezza e della chiarezza del di­
ritto . Q uesta esigenza, ripeto, a ttraverso  la 
azione del Governo della Regione sorretto  
dalla volontà sostanziale dell’Assemblea, che 
su questi pun ti non può conoscere divisioni, 
sboccherà in un riconoscim ento che darà cer­
tezza a tu tti  e garan tirà  che il processo di 
crescita della Regione siciliana possa svolgersi 
com piutam ente per la ' piena soddisfazione 
delle aspetta tive delle popolazioni isolane, 
per la piena funzionalità dell’autonom ia re ­
gionale, come strum ento  di sviluppo dem ocra­
tico ne ll’am bito di tu tta  la Nazione.

E vorrei fare  un ultim o rilievo: l ’onorevo­
le Russo accennava, oltre che alle ripercus­
sioni non felici della nostra legislazione sul 
piano della opinione pubblica nazionale, ad 
alcuni settori come quello dell’articolo 38 e 
della riform a am m inistrativa, come settori in 
cui si doveva reg istra re  una compressione dei 
d iritti della Regione. Sono questi dei settori 
in cui la Regione reg istra  delle sostanziali 
affermazioni dei propri d iritti: quello della 
riform a am m inistrativa, attraverso  la legge 
votata  dall’Assemblea, non im pugnata e che 
ha attuazione; quello dell’articolo 38 a ttra ­
verso il nuovo provvedim ento che rappresen­
ta  un ulteriore riconoscimento, almeno sul 
piano giuridico, delle posizioni passate e della 
continuità della prestazione del fondo di so­
lidarietà nazionale anche con carattere  di 
anticipo, così come è richiesto dallo stesso 
articolo 38.

Un aspetto della nostra vita regionale, che



Resoconti P arlam en tari — 856 — A ssem blea Regionale Siciliana

III L egislatura C LX X XII SEDUTA 11 A prile 1957

è all’attenzione ed alla considerazione del 
Governo nazionale,è quello che concerne la 
presenza dello S tato in  Sicilia a ttrav erso  gli 
stanziam enti ord inari del bilancio statale. Al 
riguardo  l ’onorevole La Loggia ha già svolto 
e si appresta  a svolgere azione efficace; ed in 
questo senso egli ha  d iritto  di chiedere il so­
stegno dell'in tera  Assemblea.

G uardiam o, pertan to , a ll’avvenire di que­
sta nostra  Autonom ia, non con lo scetticism o 
di cui parlano alcuni, nè con l ’euforia che 
non vuole essere nelle mie parole, m a col 
senso di responsabilità che nasce dalla con­
statazione dei fa tti, dalle m ete già ragg iun­
te e dalle difficoltà che ci restano ancora da 
superare; guardiam o a questo avvenire che 
noi, fedeli allo spirito dem ocratico del nostro 
S tatu to , in una visione arm onica degli in te ­
ressi generali del Paese, nella consapevolezza 
della grande funzione di progresso che è con­
nessa alla nostra autonom ia, insieme, con spi­
rito  democratico, con ferm ezza, con chiarezza, j 
con decisione, continuerem o a perseguire. Ed 
in  questo mio auspicio vi è anche un invito 
a far sì che la conclusione di questo d ibattito  
possa, alm eno sotto questo riflesso, rapp resen ­
tare , ancora una volta, una sottolineazìone di 
un ità  nella fiducia deH’afìerm azione, del rico­
noscim ento dei d iritti s ta tu ta ri della Regione 
siciliana. (Applausi prolungati dal centro e 
dalla destra')

PRESIDENTE. Poiché non vi sono altri 
oratori iscritti a parlare, ne ha facoltà il P re ­
sidente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Signor P residente, signori deputati, se ci sof­
ferm iam o a considerare le fasi e gli aspetti 
di questo dibattito, quali sono rivela ti dal­
la n a tu ra  e dal contenuto degli in terventi, ne 
risu lta  dim ostrata la fondatezza dell’opinione 
da me p rospetta ta  in sede di riunione di Ca­
pi-gruppo dinanzi al P residente dell’Assem ­
blea e poi ripetu ta  nelle mie comunicazioni: 
e cioè che la discussione, una volta aperta, 
sarebbe fatalm ente sboccata in una polem i­
ca — sia pure contenuta, e garbata, alm eno . 
nella form a — nei confronti del fatto  d eter­
m inante gli u ltim i avvenim enti sulla questio­
ne dell’A lta Corte per la Regione siciliana: 
il messaggio del Capo dello Stato.

Appare, altresì, dim ostrato che la linea 
ado ttata  dall’Assem blea il 23 m arzo con una

votazione unanim e rim ane ancora la linea so­
stanzialm ente da tu tti accettata. P roprio la 
previsione di ta le  polem ica ha ispirato le mie 
dichiarazioni, non già la  volontà di sfuggire 
ad un  d ibattito , onorevole V arvaro, che ho 
chiesto io stesso e non all’ultim o m om ento ma 
quando fu  chiaro che due settori dell’Assem­
blea si erano assunti la responsabilità  di una 
iniziativa che necessariam ente avrebbe im pli­
cato una divisione politica sulla questione 
dell’A lta C orte a ttraverso  due mozioni che 
ponevano sostanzialm ente la questione di fi­
ducia al Governo. Ed il Governo non poteva 
certo dare la sensazione che volesse sfuggire 
al d ibattito  sulla fiducia.

I fa tti hanno il loro significato... (In terru­
zioni)

Vedo i suoi gesti di diniego, onorevole V ar­
varo. E lla dirà che non si tra ttav a  sostanzial­
m ente di mozioni tenden ti ad aprire  una crisi 
m a ad offrire al Governo possibilità che io 
non ho saputo valutare. Ma i fa tti sono quelli 
che sono. Questo è un rito rnello  che spesso 
rito rn a  proprio negli in te rven ti dei deputati 
del suo settore. V alutiam oli nella  loro obiet­
tività.

E ’ indubbio che, obiettivam ente, le mozioni 
tendevano ad aprire  un  dibattito  su un altro 
terreno , sul quale si discute da dieci anni.

Non si controverte, in fatti, da dieci anni 
sul modo di com porre il Governo della Re­
gione, sulla partecipazione al medesimo di 
determ inati setto ri politici che rappresente­
rebbero, secondo quello che tan te  volte ab­
biamo sentito ripetere, quasi in form a mo­
nopolistica, le forze vive della Sicilia?

T u tti i voti di fiducia, e non furono pochi, 
o ttenu ti dal Governo Alessi, si im perniarono 
principalm ente su questo tem a; tu tti  i voti di 
fiducia al Governo Restivo furono preceduti 
da d ibattiti sul tem a medesimo. Lo stesso voto 
di fiducia, che ho avuto l’onore di conseguire 
in questa Assem blea dopo le dichiarazioni 
program m atiche, concluse una discussione che 
ebbe tale tem a fra  i suoi oggetti principali. 
E se pure avessimo avuto al riguardo qualche 
am nesia o incertezza l ’onorevole D ’Antoni 
questa m attina ce ne ha voluto dare l ’espres­
so, preciso ricordo.

Da dieci anni si discute al riguardo con lu­
gubri accenti sulle sorti dell’autonom ia; da 
dieci anni, tu tte  le volte che si è aperto un 
qualsiasi d ibattito  politico si è detto  che era­
vam o alla vigilia della fine della Regione sici-
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liana, che l ’autonom ia era in estrem o peri­
colo, che era l’ora delle gravi decisioni.

Ì
 Tutto questo, in effetti, dim ostra che p ro ­

prio non c’era  nu lla  di nuovo e che si vole­
vano soltanto ripete re  discorsi tan te  volte p ro ­
nunciati per chiare rag ioni politiche, sulle 
quali non intendo sofferm arm i perchè non 
voglio seguire l ’esempio di trasm igrare  dalla 
sede na tu ra le  in cui questo dibattito  doveva 
svolgersi ad u n ’altra , artificiosam ente scelta

I
per comodità politica di parte e che non ri­
specchia la reale sostanza del problem a e so­
prattutto non risponde alla esigenza di difesa 
dell’autonom ia siciliana.

Anche nel 1948 l ’onorevole Togliatti, quan­
do ricevette la visita della Delegazione della 
Assemblea per il coordinam ento dello Statuto, 
disse che questo andava, sì, difeso m a che i 
comunisti avrebbero voluto un Governo di­
verso. Ciò dim ostra che dal 1948 ad oggi il 
problema non è m utato: si sarebbe voluto e
si vorrebbe un Governo diverso.1  ' v

L’onorevole Togliatti, però, aggiungeva che
comunque questa era una questione da t r a t ­
tarsi a p arte  e che il problem a del coordina­
mento dello S ta tu to  con la Costituzione pote-

I
va consentire unanim i iniziative ex tra  gover­
native, cioè di Assem blea o di gruppi politici 
presenti n e ll’A ssem blea, come allora avvenne. 
Oggi questo non l ’ho sentito più aggiungere 
e forse ciò può costituire l’unico aspetto di 
novità.

Io non intendo affrontare il problem a pro­
prio ripetendo le stesse cose che sono state 
dette, certo meglio di quanto io non saprei, 
dai P residenti che m i hanno preceduto: dallo 
onorevole Alessi, con quel suo stile brillante 

1 ed appassionato, m olto più convincente di 
quello che io so adoperare, dall’onorevole Re­
stivo che ne ha tra tta to  con tan ta  acutezza 
anche or ora, con espressioni a mio riguardo, 
di cui gli sono grato.

Vi. sono gli a tti dell’Assemblea, vi è la sto­
ria della nostra  Autonomia, una storia, come 
poc’anzi rilevava l ’onorevole Restivo, di v ita ­
lità, di progresso, di crescita che non può es-

|
sere contestata in alcun modo, a meno che 
non si vogliano chiudere gli occhi ad una 
realtà effettiva. Ci sono dieci anni di successi 
Veri, reali, concreti, che le popolazioni sici­
liane hanno potuto constatare, fru tto  di un 
K cammino m arrestabile, sotto l’impulso di for- 
Ze politiche, sinceram ente dem ocratiche ed
autonomistiche.

Quelle stesse forze politiche che hanno vo­
luto l ’autonom ia all’origine, ne hanno creato 
le prim e s tru ttu re  e le hanno, via via, raffor­
zate e portate  ai concreti risu lta ti di oggi e 
le porteranno dom ani ad u lterio ri progressi 
nelhinteresse e per il soddisfacim ento delle 
aspetta tive delle popolazioni siciliane.

L’onorevole Ovazza ha parla to  di qualcuno 
che ha voglia di cogliere, nei cattiv i passi 
dell’autonom ia, non si sa quali occasioni; e io 
non voglio fare  il processo alle intenzioni di 
alcuno. Si tra tta , come egli ha detto, di cose 
m olto malinconiche. Ma non voglio accettare 
i processi alle intenzioni m ie e del mio go­
verno o delle forze politiche che rap p re ­
sento e nelle quali ho l ’onore di m ilitare. 
Forse c’è qualcuno che vuole tra r re  dai ca t­
tivi passi dell’autonom ia spunti di critica; 
forse non è diffìcile individuare a che cosa 
m irino certe m anifestazioni di esasperata po­
lemica, tan to  più  facile quanto non legata a 
responsabilità di vertice e cosa c’è dietro certe 
richieste avventate.

Mi sia lecito porre m ia dom anda: le tesi 
svolte oggi non si sarebbero potute sviluppare 
quando discutem m o la mozione poi votata il 
23 m arzo?

Non posso non trovare strano e contraddit­
torio l ’atteggiam ento assunto da talun i settori 
in questo d ibattito : si è parla to  di avveni­
m enti che risalgono a dieci anni or sono, si 
è detto che il problem a andava considerato 
nel suo complesso e non nei lim iti di tem po in 
cui nella mia dichiarazione l ’avevo ristretto ; 
si è fatto  un esame della storia dell’autonomia 
in dieci anni e se ne è parlato  solo oggi, dopo 
la unanim e votazione del 23 marzo.

Quando si dice che a Roma non il P resi­
dente della Regione ha perduto  la sua b a tta ­
glia, ma la Sicilia — e questo si dice dopo il 
23 marzo — a che cosa ci si può riferire? So­
stanzialm ente agli avvenim enti che si sono 
verificati dopo quella data. E ra questo che 
noi ritenevam o si volesse fare ed è questo che 
poi si è fatto  nella concreta realtà  del d ibat­
tito, anche se si è ten tato  più 0 meno abil­
m ente di dissimularlo.

Siamo stati ba ttu ti a Roma? Da che cosa? 
Dal messaggio del Capo dello Stato.

Ma il Capo dello S tato — il quale, come 
ricordava questa m attina l ’onorevole Varvaro 
ha m anifestato chiaram ente duran te la sua 
visita nella nostra Regione la sua sim patia e, 
perchè non dirlo, il suo apprezzam ento e la
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sua am m irazione per ì progressi dalla Regione 
com piuti sotto l ’im pulso dell’Autonom ia, e si 
è proclam ato avvocato difensore della nostra 
Regione — è in tervenuto , perchè mosso da 
superiori ed obiettive ragioni di valutazione, 
che a noi non è dato di d iscutere anche se 
abbiano potuto  destare in alcuni un  senso di 
am arezza. Superiori ragioni di obiettiv ità  n e l­
l ’in teresse suprem o dello Stato, n e ll’in te res­
se, cioè, dell’ordinam ento costituzionale che 
avrebbe potuto — lo riconosceva questa m a t­
tina  l ’onorevole V arvaro — essere seriam ente 
tu rb a to  da un  conflitto tra  due suprem i or- j 
gani di giurisdizione costituzionale, conflitto 
che non avrebbe potuto essere evitato  se non 
seguendo la via che è sta ta  add itata  dal Capo 
dello S tato nel suo messaggio, cioè la via di 
una legge di revisione costituzionale. Quello 
in tervento  deve da noi essere valu tato  come 
a custodia dell’ordine costituzionale della R e­
pubblica nel rispetto  della Costituzione. E 
possiamo essere certi che, così come ora è 
avvenuto nei confronti della seduta comune 
dei due ram i del P arlam ento , il Capo dello 
S tato sarà per in tervenire, per altro  verso, 
tu tte  le volte che possa essere posta in d ub­
bio in alcun modo l ’in teg rità  e l ’attuazione 
del nostro S ta tu to  regionale; perchè è a Lui 
che spetta la tu te la  responsabile degli adem ­
pim enti della nostra  Costituzione.

L’ onorevole V arvaro ha m ostrato delle 
preoccupazioni per quel che riguarda la si­
tuazione giuridica che si è venu ta  a d e te r­
m inare, dopo la sentenza della Corte C ostitu­
zionale e dopo il messaggio del Capo dello 
Stato. Io ritengo che possiamo va lu tare  la si­
tuazione con anim o sereno senza esagerare 
nel p rospettare  pericoli che non si sono in 
rea ltà  m anifestati; e non già perchè io tem a 
— come mi è stato ventilato  questa m attin a  — 
che un pubblico d ibattito  possa suggerire a r­
gomenti.

Non credo — e intendo sottolineare questo 
punto  — che le conseguenze che si sono de­
te rm inate  possano essere quelle prospettate  
dall’onorevole Varvaro, neppure quelle.dedot­
te  dall’onorevole F ranchina e cioè che la no ­
stra  posizione adesso è sostanzialm ente rove­
sciata, nel senso che noi avevam o l’A lta Corte 
e adesso l’abbiam o perduta , e m en tre  prim a 
doveva coalizzarsi una m aggioranza qualifi­
cata per sopprim erla, ora dobbiamo rag g ra­
nellare una m aggioranza qualificata per ricon­
quistarla. Mi sem bra che l’onorevole F ra n ­

china si sia troppo affrettato  a firm are un  cer­
tificato di m orte in qualità  di medico necro­
foro dell’A lta Corte per la Regione siciliana.

Nè dal messaggio del Capo dello S tato nè 
dalla sentenza della Corte C ostituzionale — 
secondo una opinione che io ho già espressa 

e che è sta ta  condivisa dall’onorevole Varvaro 
e da tan ti a ltri colleghi e che mi sem bra ap­
prezzabile — può tra rs i la conseguenza che 
l ’A lta Corte abbia cessato la sua v ita  e le 
sue funzioni.

La sentenza della C orte Costituzionale ha 
j deciso su un problem a di com petenza. In un 
| solo caso le sentenze della Corte Costituzio- 
j naie possono im plicare la cessazione della ef- 
j Acacia di una legge o di una norm a in essa 
i contenuta: quando n e  dichiarino la incostitu- 
! zionalità. Ma qui la Corte Costituzionale ha 
j valu ta to  la po rta ta  di alcuni articoli del nostro 
! S ta tu to  solo al fine di afferm are la propria 
i com petenza in via accidentale ed accessoria 

rispetto  all’oggetto dedotto in giudizio.
E questa non è soltanto una m ia opinione. 

P er quale m otivo i P residen ti delle due Ca­
m ere si sono indotti ad  indire la- seduta co­
m une? Io non ho nessuna ragione di tacere 
quale fu  l ’opinione espressa al riguardo  dal 
P residen te della Cam era: egli ritenne ap­
punto, ed in ciò concordò il P residente del 
Senato, che gli effetti della sen tenza della 
Corte C ostituzionale non potessero implicare 
la cessazione della vita e delle funzioni di un 
organo previsto  dalla Costituzione, di cui il 
nostro S ta tu to  fa p arte  in tegran te  per delibe­
razioni dell’Assem blea Costituente. Così che 
la loro decisione, pu r se da qualche parte cri­
ticata, suonò riafferm azione ferm a e decisa 
delle prerogative sovrane del Parlam ento , che, 
quando è riunito  in seduta comune, quando 
esercita, cioè a dire, poteri in sede costituente, 
è il. prim o dei poteri dello S tato al di sopra 
del quale non ve n ’è alcuno.

In a ltri term ini, i due P residenti delle Ca­
m ere ritennero  che per modificare quella par­
te  del nostro S ta tu to  che concerne l ’A lta Cor­
te, sia pure in rappòrto  alla sentenza della 
Corte Costituzionale ed ai problem i che essa 
aveva determ inato, occorresse un intervento 
del Parlam ento  ne ll’esercizio sovrano delle 
sue funzioni di Costituente. Il che il Capo 
dello S tato ha riconferm ato nel suo messaggio» 
quando ha parla to  della possibilità di conflitt1 
tra  le due Corti, con ciò stesso riconoscendo
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la perm anenza dell’A lta Corte per la Regione 
siciliana.

Nè posso condividere la opinione che le no ­
stre leggi adesso corrano qualche rischio, qua­
si che fosse venuto  a m ancare uno dei requisiti 
perchè esse siano perfette. Le nostre leggi 
noi le abbiam o tu tte  pubblicate e la Corte Co­
stituzionale ne ha preso atto  nella sua stessa 
sentenza.

Per altro  la stessa Corte ha riconosciuto i 
termini, le form e e le garanzie particolari d i­
sposti per i giudizi di costituzionalità previsti 
dallo S ta tu to  per la nostra speciale form a di 
autonomia in applicazione del principio fissato 
dalla Costituzione all’articolo 116. Nè trovo 
da porre in dubbio che la Corte Costituzionale 
abbia riconosciuto la speciale autonom ia della 
Sicilia; lo trovo anzi conseguente allo spirito 
della decisione, su cui io non faccio com­
menti, a differenza di quanto ha fatto  lei, ono­
revole V arvaro. Lo trovo conseguente in que­
sto senso : la Corte per quel che risu lta  dal 
testo della sentenza — che non si presta alla 
sua in terpretazione, onorevole Varvaro, ma 
forse di più a quella che io ho creduto di 
trarne — ha inteso afferm are che la specialità 
della autonom ia siciliana in un solo punto 
poteva essere riconosciuta non conciliabile 
con l ’ordinam ento generale, cioè in quel che 
contrastava con il principio dell’un ità  della 
giurisdizione costituzionale. E ciò è confer­
mate dal fatto  che la Corte ha riconosciuto 
che vigono i term in i particolari; non è il P re ­
sidente del Consiglio che può im pugnare p re­
via delibera del Consiglio dei M inistri le leggi 
della Regione, m a solo il Commissario dello 
Stato; il che im plica il riconoscimento di una 
particolare specialità a norm a dell’articolo 116 
della Costituzione. E perciò non sussistono, 
e non credo debbano neanche ipotizzarsi, quei 
particolari ai quali E lla accennava, onorevole 
Varvaro, quando afferm ava che dalla sentenza 
della Corte Costituzionale tu tto  lo S tatu to  era 
posto in discussione e poteva essere messo in 
pericolo. Respingo tale interpretazione anche 
perchè la Corte Costituzionale è quella stessa 
che ha liconosciuto la nostra potestà nel set­
tore del lavoro e nel settore agrario, affer­
mando la possibilità, in tale m ateria, di inci­
dere sui d iritti privati, cosa a cui non era a r­
rivata neanche l ’A lta Corte per la Regione 
siciliana.

E non credo che in avvenire potrebbe de­
cidere in m aniera contrastante con le sue

precedenti sentenze nè porre in dubbio le co­
se su cui ha già deciso, poiché, se ha un signi­
ficato il principio dell’un ità  della giurisdizio­
ne costituzionale, non può essere che quello 
di assicurare coerenza e continuità alla giu­
risprudenza costituzionale, che attiene a p ro ­
blem i così delicati per la v ita  dello Stato.

Si dice, onorevoli colleghi, che il problem a 
deve valu tarsi anche sotto l ’aspetto  politico 
in quanto questo governo sarebbe espresso 
da forze che non avrebbero  m anifestato un 
ordinam ento favorevole sul problem a delle 
autonom ie in generale e sarebbe più o meno 
influenzato da forze reazionarie che si oppor­
rebbero in tu tto  il Paese alla realizzazione 
del nuovo assetto dem ocratico dello S tato ita ­
liano, quale la Costituzione repubblicana r i­
chiede. E il tem a si è allargato fino a parlare 
di una crisi costituzionale più vasta che sa­
rebbe rivela ta  fra  l’ a ltro  dal ritardo  nella 
creazione della stessa Corte Costituzionale, 
del Consiglio Suprem o della M agistratura e 
di altri organi costituzionali.

Una gran  p arte  di questi tem i potrebbero 
concernere il Parlam ento  nazionale e le valu ­
tazioni politiche che in quella sede, so p ra ttu t­
to in quella sede, vanno fatte . Qui devo r i­
spondere all’invito che mi si fa di dichiarare 

I se abbiamo scelto di essere autonom isti a P a­
lerm o (in terruzioni) e autonom isti secondo le 
possibilità che ci lascerebbe la direzione fan- 
faniana del nostro partito, onorevole Lo G iu­
dice...

MACALUSO. Perchè si rivolge all’onore­
vole Lo Giudice?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Perchè secondo la vostra classificazione sa­
rebbe fanfaniano pu re  lui (si ride), uno degli 
autorevoli fanfaniani di Sicilia, di cui oggi 
andate ricercando i noma!

C’è stato dom andato, dicevo, se abbiamo 
scelto di essere autonom isti a Palerm o e fan ­
faniani possibilisti in m ateria dì autonomia 
a Roma. Orbene, la Democrazia cristiana non 
è nè di Fanfani nè di Sceiba, nè di Restivo, 
nè di Alessi, nè di Lo Giudice, nè di La Loggia, 
nè di Gullotti; è la Democrazia cristiana nel 
suo complesso...

FRANCHINA. E ’ quanto dire.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Un partito  vivo, fervente di idee, ferven­
te dì battaglie di pensiero, che ha compiuto
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il suo cammino vittoriosam ente, per tan ti an ­
ni in Ita lia  e che ha al suo attivo  la rico stru ­
zione del Paese, nel grande nome di un  uomo 
che tu tti  avete finito col rim piangere, Alcide 
De G asperi (A pplausi al centro) che ne fu  il 
fondatore, l ’anim atore e l ’avallo per tan ti 
anni.

Vi è quest’unica Democrazia cristiana, la 
quale espresse il suo pensiero all’epoca del 
coordinam ento dello S ta tu to  per bocca dell’al - 
lora Segretario  politico del partito , onorevo­
le Piccioni, che è oggi il Capo del Gruppo 
p arlam en tare  della Democrazia cristiana alla 
Cam era. A llora in terpellato  sul coordinam en­
to così si espresse, con parole che è bene r i ­
leggere. Sono passati dieci anni: non c’è n u l­
la  di nuovo. Ecco perchè il d ibattito  non ser­
viva se non ad a ltri fini.

« Non occorre che io mi rifaccia ai prece- 
« denti ed a ll’azione svolta dalla Democrazia 
« cristiana per condurre in porto l ’ordìnam en- 
« to regionale siciliano. Sicché noi siamo gli 
« ultim i dei quali si possa dub itare  circa una 
« tiepida adesione allo sforzo costru ttivo  del 
« popolo siciliano. Certo si è, e ve lo dico con 
« schiettezza, che in qualche strato  della opi - 
« nione pubblica questo esperim ento delle 
« autonom ie regionali non sem bra m aturo  » ; 
(diceva allora) « ci si preoccupa che esso pos- 
« sa incidere sulla coscienza nazionale e pos- 
< sa costituire in un certo senso u n a  rem ora 
« a quello che è lo sforzo costruttivo un itario  » 
(parole di seren ità  e di responsabilità) « Ec- 
« co perchè bisogna che la esperienza che la 
« Sicilia per prim a è chiam ata a fa re  in carri- 
« po autonomo, si svolga, e io non m etto  n 
« dubbio che si sta  svolgendo e si svolgerà 
« nonostante tu tti  i ten ta tiv i che sono avve- 
« nuti, compreso quello di oggi, con la mas- 
« sima com prensione abbandonando il più 
« possibile tu tte  le esteriorità che possono 
« creare apprensioni. Ma sappiano gli amici 
« siciliani di ogni partito  che noi guardiam o 
« al loro esperim ento con estrem a sim patia e 
« con sentim ento di solidarietà. Io vi dico che 
« potete stare  tranqu illi per quanto  U gnar­
li: da la vostra posizione nel senso che noi in- 
« tendiam o salvaguardare nella m aniera più 
« sicura e concreta la vostra « Autonom ia ». 
Nel 1948...

MACALUSO. Legga le dichiarazioni di 
Fanfan i del 1957, quelle che ha fa tto  questa 
m attina .

SEDUTA 11 A p r i l e  1957

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Ecco veniam o al 1957. E ’ giusto onorevole 
M acaiuso; raccolgo la sua in terruzione e le 
rispondo subito. Voglio rife rirm i alla legge 
su ll’articolo 38, un tem a su cui avete am pia­
m en te  parlato.

MACALUSO. Queste cose le sappiamo!

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
No; leggo, se non le dispiace, qualche dichia­
razione di un m em bro responsabile del Go­
verno, l ’onorevole Medici, sulla legge per lo 
articolo 38: ecco come si è espresso l ’onorevole 
M edici: « A me sem bra che il dovere del Go- 
« verno era quello di fa r sì che la cifra deter- 
« m inata fosse adeguata sia alle possibilità 
« finanziarie del Paese sia alle necessità del- 
« la Regione di vedere realizzate la tenden- 
« za a b ilanciare il m inore am m ontare dei 
« redditi di lavoro nella Regione in confron- 
« to della m edia nazionale ».

Q uesta era la dichiarazione iniziale con la 
quale il m inistro  Medici illustrava il disegno 
di legge; e non ebbe esitazione ad afferm are: 
« Non è una scorta che possa essere consi- 
« d erata  completa,» (questo il m inistro  Medici 
lo riconosce) « però è certo che in compara- 
« zione con tu tte  le a ltre  regioni del Paese è 
« il massimo che poteva essere fa tto  nelle 
« circostanze a ttu a li ».

E il sottosegretario  A rcaini chiudendo la 
discussione nel corso della quale erano state 
fa tte  tan te  critiche così afferm a: « Senza
« dubbio questa discussione è servita a chia- 
« rire  la fondatezza, l ’origine e le finalità del • 
« l ’articolo 38 dello S ta tu to  siciliano », (questo 
è lo S tato che pone in dubbio, che vorrebbe 
liquidare i nostri d iritti!) « cioè del diritto 
« della Sicilia e del dovere da p arte  dello 
« S tato di dare un contributo di solidarieà alla 
« Regione siciliana ».

Ed io n.on ho alcuna incertezza ad acco­
gliere l ’in terpretazione che della n a tu ra  di 
questo d iritto  e dovere, con incisività non solo 
di voce ma anche di espressioni, ha  dato lo 
onorevole Pignatone. (Vedi caso, un altro 
classificato fanfaniano!), .

Non vi leggo l ’in terven to  di Pignatone; 
potete in tendere da questo quel che Pigna- 

. tone dicesse sulla n a tu ra  del nostro diritto 
e sui doveri dello S tato ad adem piere il suo 
dovere. Ma qui im porta sapere che Arcaini 
fa proprie quelle dichiarazioni, cioè a dire
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fa proprie le dichiarazioni di un siciliano di-, 
cendo di condividerle interam ente, ed aggiun­
ge: « Sìa ben chiaro che il Governo non ten- 
* de assolutam ente ad eludere quello che è 
« un suo preciso dovere » (voglio eggere an ­
che questo brano che si riferisce alla fam o­
sa circolare del M inistero del Tesoro)...

MACALUSO. E ’ Arcaini?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Sì, 
è Arcaini che p arla  in sede ufficiale, questo è 
il resoconto della Camera. Abbiamo visto 
come si esprim eva Piccioni nel ’48, adesso 
sentiamo Arcaini. Sono passati nel f ra tte m ­
po dieci anni.

« Posso am m ettere — dice Arcaini — che 
« talune tensioni nelle interpretazioni dei li- 
« miti e delle conseguenze della facoltà legi- 
« slativa p rim aria  della Regione abbiano fat- 
« to nascere in qualcuno il sospetto che il 
« Governo voglia in qualche modo fagocita- 
« re le regioni. Ma ciò in realtà non è. Se 
« avessi tempo, e lo farò in privato se occor- 
« re, spiegherei estesam ente ciò che è stato 
« un punto di plartenza : una circolare del 
« Ministero del tesoro del gennaio del ’55, 
« successivamente rettificata perchè ad  essa 
« era stata  data  da alcune am m inistrazioni 
«una in terpretazione estensiva ed erronea» .

Aggiunge poi: « Anche il disegno di legge 
« in esame mi pare costituisca la prova del- 
« la buona volontà del Governo ne ll’adempi- 
« mento di un suo dovere. E ’ in fatti da no- 
« tare che m entre  per il decennio passato il 
« contributo di solidarietà è stato definito a 
« perìodo scaduto, a consuntivo, per aderire 
« ora ad una richiesta giusta del Governo re- 
« gionale » — che era quello presieduto dal­
l’onorevole Alessi — « si è riconosciuto legitti - 
« nio che. lo stesso Governo ottenesse che il 
« contributo venga fissato per un quinquen­
n i o » .  E infine dopo una lunga disamina, 
conclude: « Ciò posto, convengo sul princi- 
« pio che il contributo previsto a ll’articolo 38 
« non può essere sostituito o annullato  da 
* altri in te rven ti» . E non voglio leggere ol­
tre anche se sarebbe interessante leggere 
tutto.

Questa è dunque l ’espressione di quella 
Democrazia cristiana — credo sia a tu tti no­
to che Arcaini è democratico cristiano e che 
to è anche Medici — che vorrebbe distrugge- 
re l’autonom ia siciliana, come da dieci anni

si va dicendo, di quella Democrazia cristia­
na, che ha espresso i governi regionali che 
si sono succeduti dalla costituzione dell’au­
tonom ia ad oggi e che ha ottenuto  i consolida- 
m enti dell’Istitu to  autonom istico a tu tti noti: 
l ’attuazione dell’articolo 38, di cui ora abbia­
mo parlato, le norm e di attuazione in quasi 
tu tti  i settori delle varie am m inistrazioni, e 
tu tto  il resto.

Questa m attina l ’onorevole D ’A ntoni dice­
va che dopo dieci anni ancora andiam o p ia­
tendo le norm e di attuazione. Non si sono, 
forse, realizzate per i settori dell’agricoltura, 
dell’industria, dei lavori pubblici, del lavoro, 
del turism o, del credito e risparm io, degli 
enti locali, dei trasporti?  Ora la Corte Costi­
tuzionale le ha rese possibili senza che pos­
sano sorgere questioni nel campo tributario . 
Ma, peraltro , in quanti a ltri settori l ’autono­
mia ha reg istrato  successi notevoli? Quando 
si è istitu ita  la Cassa per il Mezzogiorno, la 
Democrazia cristiana ha ottenuto l ’approva­
zione di un  ordine del giorno che chiariva 
espressam ente come le somme erogate per la 
Cassa del Mezzogiorno non incidessero sul no­
stro d iritto  sorgente dall’articolo 38, p rinci­
pio, questo, successivam ente riconferm ato in 
occasione di tu tte  le liquidazioni del Fondo 
di solidarietà.

Preoccupazioni sono state prospettate in or­
dine al problem a del Consiglio di giustizia 
am m inistrativa. Ma la legge che modifica il 
Consiglio di giustizia am m inistrativa — e 
che non ne dim inuisce le funzioni, m a ne 
aum enta il prestigio, perchè lo rende simile 
in tu tto  ad una sezione del Consiglio di S ta ­
to — è passata anche essa, come la legge del­
l ’articolo 38, dalla sede re feren te a quella de­
cidente ed approvata dal Senato, nel testo da 
noi p resen tato  ed approvato in adunanza ge­
nerale dal Consiglio di S tato, ad adesso è al­
la Carniera dei deputati sem pre in sede de­
cidente e prossim am ente sarà esitata.

La nom ina dei m em bri del Consiglio di giu­
stizia am m inistrativa è, peraltro, da varie se­
dute a ll’ordine del giorno del Consiglio dei 
M inistri, il quale però è costretto ad occupar­
si in questo momento dei d ibattiti politici al 
Parlam ento  e non ha potuto tenere sedute 
per tra tta re  il problem a.

Si è prospettata  qualche preoccupazione in 
ordine ad un atteggiam ento della Corte dei 
Conti, la quale ci ha richiam ati a considerare
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che il bilancio non può contenere voci di spe­
sa che non siano autorizzate per legge. E noi 
stiam o provvedendo alle leggi autorizzative 
di quelle voci di spesa perchè il rilievo è giu­
sto. Nè certam ente in  ciò possiamo vedere 
un pericolo — ecco come si fa ad  esagerare 
le cose ed a vedere pericolo da tu tte  le parti
— o un  a tten ta to  alla nostra  autonom ia o ai 
nostri po teri di governo. (Dobbiamo vedere un 
richiam o ad u n a  regolarizzazione orm ai, do­
po dieci anni, necessaria dell’assetto am m ini­
strativo e legislativo della nostra Regione.

E quanto al problem a degli o rdinam enti re ­
gionali in  genere e del nostro in  particolare,
— è bene ricordare anche questo — in occa­
sione dei recenti chiarim enti in terpartitic i, 
proprio la Dem ocrazia cristiana ha  avuto  oc­
casione di riafferm are, assum endo u n  preciso 
atteggiam ento rispetto  a determ inate rich ie­
ste, la sua volontà di a ttu a re  l’ordinam ento 
regionale. A qualcuno che gli p rospettava la 
possibilità di indire su ll’argom ento una riu ­
nione della direzione o del Consiglio naziona­
le, l’onorevole Fanfani, — m e lo ha  rife rite  
egli stesso e quindi sono autorizzato a com u­
nicarlo pubblicam ente — rispose che non sa­
rebbe basta ta  nè la Direzione nè il Consiglio 
nazionale....

FRANCHINA. Sarebbe bastato  Malagodi...

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
....perchè la Democrazia cristiana tornasse
indietro sul problem a delle autonom ie regio­
nali; sarebbe occorso un congresso strao rd i­
nario che non era in  program m a perchè la 
Democrazia cristiana non ha nessuna idea di 
to rnare  indietro su quello che è stato il suo 
atteggiam ento costante nei confronti dei p ro ­
blem i della autonom ia regionale, che conti­
nua a considerare elem ento necessario nella 
s tru ttu ra  dem ocratica dello Stato, sop ra ttu tto  
in un paese come il nostro che presenta ta n ­
te  varie tà  e situazioni economiche che esi- 
no partico lari rappresentanze a tu te la  della 
rinascita e del progresso delle popolazioni 
delle zone depresse, voluti dall’articolo 119 
della Costituzione, dall’articolo 38 del nostro 
S tatuto.

Al riguardo è bene riafferm are che non può 
porsi il problem a se la Regione debba o non 
debba essere; la Regione è p a r te  in tegran te 
dello Stato, è elem ento essenziale della sua

stru ttu ra . Non si può discutere che essa sia
0 non sia, dato il tipo di stato  che abbia­
mo voluto darci con la Costituzione. Si può 
discutere di una vasta  revisione che sposti
1 cardini fondam entali su cui la Costituzio­
ne si poggia. Ma non si può discutere, ferm a 
restando  la Costituzione così com ’è, senza ri­
vederla da cima a fondo, se si debba o non a t­
tu a re  l ’ordinam ento regionale. E questo è sta­
to il pensiero della Dem ocrazia cristiana, 
espresso anche recentem ente proprio da or­
gani responsabili del P artito , in  occasione dei 
noti d ibattiti in te rp artitic i su cui si è da qual­
che tem po a rre s ta ta  la nostra  v ita  politica 
nazionale e su cui a ttualm en te  ancora si di­
scute ed è in corso un travaglio  di chiarifi­
cazione.

VARVARO. Sono dieci anni che si aspetta 
che si faccia.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Tornando ora ai term in i essenziali del di­
battito , quali furono fìssati dalle mie dichia­
razioni, va ricordato che il problem a è rim es­
so al P arlam ento  nazionale il quale dovrà 
esam inarlo con il senso di responsabilità che 
la delicata m ateria  richiede. Nel Parlam ento 
si esprim e la sintesi di tu tta  la Nazione, che 
ha una composizione varia  dal pun to  di vi­
sta sociale ed economico che può implicare 
contrasti di in teressi tra  Regione e Regione. 
N essuna m eraviglia che ci siano settori, che 
ci siano depu tati che abbiano delle opinioni 
divergenti sul problem a regionale, che ve­
dano dei contrasti di in teresse tra  il cammi­
no della Sicilia e del Mezzogiorno e la posi­
zione di a ltre  regioni; m a questo la Costitu­
zione lo ha consacrato, lo ha presupposto 
quando ha previsto che si potesse demandare 
al Parlam ento  la risoluzione del contrasto di 
interessi tra  le varie regioni.

Non dram m atizziam o neanche su questo 
punto; teniam one però conto, non come di 
cosa da riprovare, m,a da am m ettere, come la 
am m ette la Costituzione. Ma il fa tto  che pos­
sano esservi contrasti che riguardino in ge­
nere non il problem a dell’A lta Corte e non 
la sola Sicilia m a l ’ordinam ento regionale, 
proprio quei contrasti di m erito che la Co­
stituzione presuppone e regola, deve indurci 
a considerare che il cammino che noi dobbia­
mo compiere esige sem pre ed ancora una uni-
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tà di in ten ti e di vedute senza divisioni e sen 
za esasperazioni; e ciò non per nasconderci 
la gravità del problem a, m a per ev itare che 
le divisioni possano esasperare contrasti che, 
è inutile nascondercelo, ci sono e vanno r i­
guardati con senso di responsabilità.

VARVARO. F inalm ente lo ha fa tto  capire.

LA LOGGIA, P residente de1,la Regione. Ci 
sono, perchè non dirlo? Non ai vertic i m a 
tra coloro che devono votare la nuova legge 
che regola la m ateria.

VARVARO. Ai vertici, alla Presidenza del 
Consiglio!

LA LOGGIA, Presidente della Regione. No, 
onorevole V arvaro. Questo è il punto: non 
ai vertici, m a sopra ttu tto  nel seno del P a r­
lamento che è espressione, e deve riuscire ad 
essere sintesi, di tu tta  l’in te ra  Nazione, per 
guardare con senso di comprensione e di r i­
spetto alle esigenze reali di tu tti, quelle esi­
genze reali che i l  Capo dello Stato ha rich ia­
mato nel suo messaggio e che il Parlam ento  
dovrà tenere in conto nella sua responsabilità.

Voi ci avete invitato  a scegliere pratica- 
mente tra  l ’adem pim ento del nostro m anda­
to e la nostra posizione politica. Io non ho 
da fare scelte, onorevole V arvaro. Io ho scelto 
l’adempimento del m andato che ho ricevuto 
dai miei elettori, del m andato che ho rice­
vuto dall’Assemblea. Non ho da scegliere di 
essere autonom ista in Sicilia e non autono­
mista o autonom ista accomodante fuori del­
l’Isola. Sono autonom ista con senso di rispet­
to e di fedeltà  al mio m andato. Il giorno 
m cui credessi di non potere rispettare  il mio 
mandato saprei tra rn e  le conseguenze senza 
che occorrano a ll’uopo sollecitazioni partico­
lari.

VARVARO. Dipende dal centro.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
E’ stato posto un  interrogativo che vorrei 
n°n com m entare : Lei vuol sapere da m e se io 
scelgo o no di adem piere fedelm ente il mio 
mandato. Certo non è una dom anda garbata 
Perchè porrebbe nel dubbio la mia volontà 
di eseguire fedelm ente il m andato che ho r i ­
cevuto dagli e lettori e dall’Assemblea.

VARVARO. Questo non l ’ho detto.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Noi 
rispettiam o il m andato avuto dall’Assemblea. 
Noi scegliamo la tu te la  sostanziale, serena, 
responsabile ed obiettiva degli in teressi e dei 
d iritti della Regione siciliana. E spero che in 
questa difesa troverem o ancora il modo di non 
dividerci, anche se questo d ibattito  ha inciso 
certam ente non in modo conducente in quel­
la che poteva essere la continuità di una azio­
ne che era già iniziata ed il cui svolgimento 
non dava luogo a possibilità di divisioni. Noi 
continuerem o l ’azione in trapresa, m a su di 
essa chiediamo non soltanto la solidarietà del­
l’Assemblea, chiederem o anche la solidarietà 
della nostra rappresen tanza nazionale, perchè 
è in quella sede che il processo costituzionale 
si svolge ed è non soltanto nella responsabilità 
nostra, m a nella responsabilità dei rappresen­
tan ti della Sicilia in seno al Parlam ento  nazio­
nale che questo processo di revisione costitu­
zionale avvenga secondo le aspetta tive e le 
esigenze della Sicilia. Ed io sono certo che 
nella convergenza dell’azione che noi com­
pirem o e di quella che deve essere com piu­
ta  anche in  quella sede responsabilm ente la 
Sicilia possa avere il riconoscim ento di quel­
le reali esigenze che il Capo dello Stato ha 
richiam ato  nel suo messaggio e che credo 
nessuno vorrà contestare. (Applausi dal cen­
tro e dalla destra)

PRESIDENTE. Rileggo le mozioni presen­
tate  nel corso del d ibattito:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

udite le dichiarazioni del Governo sul p ro­
blem a dell’A lta Corte per la Regione sici­
liana;

considerata la necessità che vengano spie­
gati tu tti ì mezzi a tu te la  e difesa dell’A uto­
nomia siciliana, perchè questa possa conse­
guire le sue realizzazioni di fondam entale 
interesse nazionale e regionale;

dato atto  che il Presidente della Regione 
ha affrontato  il complesso e delicato proble­
m a della difesa degli is titu ti fondam entali che 
debbono tu te lare  e garan tire  l ’autonom ia re ­
gionale;

ritenu ta  la necessità che si persista nella 
azione in trapresa perchè non vengano coni-
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L ’Assem blea regionale siciliana,prom essi o m u tila ti i poteri leg ittim am ente 
riconosciuti alla Regione,

im pegna il Governo

a svolgere la più  in tensa azione ne ll’in ten ­
to di assicurare che, per quanto  concerne il 
controllo di leg ittim ità costituzionale, la si­
stem azione della m ateria  e la soluzione dei 
problem i insorti si realizzino senza che l ’A u ­
tonom ia siciliana possa com unque esserne 
compromessa. » (51)

P ettin i - L a T erza - G ra m m a ­
tico . M ontalto - B uttafuoco 
- Seminara  - M angano.

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerato 1’aggravarsi delle m inacce che 
incombono su ll’Autonom ia siciliana m en tre  
è m essa in discussione l ’esistenza di uno dei 
fondam entali Is titu ti posti a base e a garan ­
zia dello steso S ta tu to  siciliano, parte  in te ­
g ran te  della Costituzione repubblicana;

considerato che più  volte l ’Assem blea con 
voto unanim e ha espresso la sua decisa vo­
lontà di difendere lo S ta tu to  siciliano con­
tro  ogni attacco com unque diretto  a .m eno­
m arne lo spirito e la sostanza;

invita

ancora una volta, in questo m om ento di 
g ran  lunga il più grave per l ’A utonom ia sici­
liana, tu tti i suoi com ponenti alla un ità  per 
la difesa dello S ta tu to  siciliano;

invita

il Governo a sottolineare la g ravità del mo­
m ento rassegnando responsabilm ente le d i­
missioni ;

pone

la esigenza di un nuovo Governo investi­
to del m andato essenziale di tu te la  dell’Isti­
tu to  autonom istico. » (52)

F ranchina - R usso  M ichele - 
Calderaro _ D enaro - Bosco - 
M artinez - Carnazza - L en tin i 
- B uccellato - T aormina.

udite le dichiarazioni del Governo; 
considerata la situazione venutasi a deter­

m inare in  seguito ai recenti eventi re la tiv i al­
l ’A lta C orte per la Sicilia;

considerata la g rav ità  degli attacchi estre­
m am ente a llarm an ti che vengono condotti 
contro tu t ti  gli is titu ti autonom istici, nel qua­
dro della più generale crisi costituzionale del­
lo S tato, provocata dai gruppi economici e 
colitici dom inanti;

considerato che l ’a ttuale  form azione gover­
nativa  ha d im ostrato di non poter realizzare 
la inderogabile, efficace difesa dell’A lta Corte 
e dell’Autonom ia,

invita

il Governo a ressegnare il m andato  a ll’Assem­
blea; ' ‘

fa appello

a tu tte  le sane forze siciliane per la formazio­
ne di un  Governo di u n ità  autonom istica il 
quale, col saldo appoggio di tu tte  le forze le­
gate alla volontà di progresso dell’Isola, rea­
lizzi uno schieram ento unitario  in difesa dei 
d iritti della Sicilia ed in  partico lare dell’Alta 
Corte, garanzia del patto  sta tu tario  costituzio­
nale. » (53)

Ovazza - Colajanni - Cortese - 
M acaluso - V arvaro - N icastro
- C ipolla - Colosi - D ’A gata - 
J acono - M arraro - M essana - 
M ontalbano - P alumbo  - R endi
- S acca - S trano - T uccari.

Le mozioni num ero 52 e 53 contenendo un 
invito alle dimissioni, possono im plicare una 
questione di fiducia. Sotto questo profilo, El­
la, onorevole P residente della Regione, è sta­
ta  avvertita  della possibilità di chiedere i ter­
m ini e la particolare procedura prev isti per le 
mozioni di fiducia nonostante siano state  pro­
poste a conclusione di un  dibattito. Ella, ono­
revole P residente della Regione, lasciò pero 
in tendere che ta li term in i non riteneva di do­
vere invocare. La prego, pertan to , di volere 
u lteriorm ente ch iarire il suo avviso al riguar­
do perchè io possa provvedere conseguente- 

| mente.
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LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, io ritengo che il d ibat­
tito abbia avuto am pio sviluppo e non occorra 
quindi che decorra alcun term ine. P era ltro  
vi sono precedenti in  questo senso che Ella, 
signor P residente, ricorderà. Chiedo, p e r tan ­
to, che si passi alla votazione delle mozioni, 
che in sostanza sono sta te  già illustra te  nel 
corso del dibattito . Penso, onorevole P residen­
te, che la mozione num ero 53 sia la più rad i­
cale poiché chiede che il Governo rassegni le 
dimissioni e propone un  governo di un ità  si­
ciliana. Il Governo, pertan to , ritiene di dover 
scegliere questa mozione per la votazione.

PRESIDENTE. P rendo atto  delle d ichiara­
zioni del Governo e dichiaro chiusa la discus­
sione.

MACALUSO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, l ’onorevole Ovazza e l ’onorevole 
Varvaro hanno am piam ente illustrato  il valo­
re della nostra iniziativa a proposito del d ibat­

ti tito odierno.
| Noi sapevamo che la nostra mozione non po­

teva raccogliere la m aggioranza dei voti della 
| Assemblea, ma abbiam o voluto ugualm ente 

presentarla p er dar luogo ad un dibattito  nel 
| corso del quale venissero precisate, in questo 

particolare m om ento, non solo le responsabi­
lità politiche, m a anche quelle storiche circa 

; l'avvenire della Sicilia.
il L’onorevole La Loggia nelle sue dichiarazio­

ni non ha tenuto  conto del dibattito  e ha ten- 
I tato ancora una volta di eluderne la sostanza. 

E’ regola della v ita  politica che una linea po­
litica, onorevole La Loggia, si m isuri dai r i ­
sultati e non dalle intenzioni; e i risu lta ti che 
noì abbiamo avuto dalla politica di questo Go­
verno per la difesa degli is titu ti fondam entali 
del nostro S ta tu to  e della nostra Autonomia 
sono quelli che sono stati descritti dagli ora- 
lori intervenuti.

La Democrazia cristiana, ha detto l ’onorevo­
le Restivo, ha sem pre difeso gli istitu ti della 

5 Autonomia. Egli si è richiam ato alle posizioni 
| assunte dal suo P artito  in questa Assemblea 
i e fuori. Noi non contestiam o che, nelle sue im- 
j Postazioni program m atiche, la Democrazia

cristiana abbia avuto posizioni autonom iste; 
noi afferm iam o che essa ha voluto qui in  Si­
cilia l ’esclusiva del potere e ha m ortificato lo 
istitu to  dell’Autonom ia e la sua sostanza di 
progresso facendone uno strum ento  di p a r ti­
to, m olte volte centro di clientela, di cricche 
elettorali, di affarismo. La Dem ocrazia cristia­
na, ad un determ inato  m om ento, ha afferm ato 
che non era più  possibile, anzi non era più 
sufficiente, avere un  dem ocratico cristiano al­
la direzione del Governo e che a quel posto 
era necessaria la presenza di un dem ocristiano 
direzionale, di un  dem ocristiano, cioè, che e- 
sprim esse d ire ttam en te  la volontà della D ire­
zione nazionale della Dem ocrazia cristiana. 
Purtroppo , abbiam o già visto i risu lta ti di 
questa operazione. Lei avrebbe fa tto  bene, 
onorevole La Loggia, quando si è richiam ato 
testé  alle dichiarazioni dell’onorevole Piccio­
ni, che noi tu tti  ricordiam o (forse sarebbe sta­
to opportuno ricordare anche le dichiarazioni 
dei capi degli a ltri partiti), a dire che l ’ono­
revole Segni e il Governo cen trale  hanno im ­
pugnato tu tte  le leggi che questa Assemblea 
ha approvato, dim ostrando il loro in tendim en­
to diretto , non a modificare questa o quella 
legge, m a a contestare la stessa capacità legi­
slativa dell’Assem blea regionale siciliana. Lei 
avrebbe dovuto dim ostrare.....

PRESID ENTE. Onorevole Macaiuso, la p re ­
go di considerare che l ’articolo 121 del nostro 
regolam ento prevede succinte dichiarazioni di 
voto.

MACALUSO. Sarò succinto.
Lei, onorevole La Loggia, avrebbe dovuto 

ricordare che, purtroppo, alle sedute del Con­
siglio dei M inistri nel corso delle quali è stato 
deciso di im pugnare le leggi siciliane sono 
stati presenti gli onorevoli M artino e M atta- 
rella, siciliani, i quali....

CORTESE. Sono « ascari ».

MACALUSO. ...non si sono certam ente op­
posti alle im pugnative. Queste cose vanno 
dette per chiarezza.

La direzione della Democi'azia cristiana non 
si è pronunciata sulla questione dell’A lta Cor­
te e lo ha detto  oggi lo stesso onorevole La 
Loggia. Ed è questo il punto del dibattito, il 
punto messo in chiaro dall’onorevole Ovazza 
nel suo intervento. L ’onorevole Restivo si è
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richiam ato  alle tradizioni autonom istiche del- ] 
la Dem ocrazia cristiana, m a oggi il problem a 
si pone in term in i a ttu a li di chiarezza e di r e ­
sponsabilità polìtica. I conflitti g iuridici h an ­
no avuto term ine e noi non possiamo essere 
certo felici dell’esito di ta li conflitti t r a  A lta 
C orte e Corte Costituzionale, t r a  com petenze 
varie  che sono sta te  m esse in  discussione. Og­
gi sono più chiare, però, le responsabilità po­
litiche. D avanti alla Cam era vi sono due p ro ­
poste di legge costituzionali per salvaguardare 
i d iritti della Sicilia. A lcuni p a rtiti hanno p re ­
so chiara e precisa posizione su queste propo­
ste; la Democrazia cristiana non solo non ha 
preso posizione, ma, come ha ricordato l ’ono­
revole V arvaro citando quanto ripo rta to  da 
un  giornale governativo, ha ritenu to  opportu ­
no precisare che l ’iniziativa dell’onorevole Al- 
clisio, a cui si è richiam ato  l ’onorevole Restivo, 
non era sta ta  autorizzata dalla Segreteria  e 
dalla D irezione del suo partito . Questo vuol 
significare certam ente un  dissenso con le po­
sizioni dell’onorevole Aldisio.

Oggi le responsabilità dei partiti, come ab ­
biam o detto, sono precise. Il nostro partito , 
onorevole Restivo, non è autonom ista in  m a­
n iera contingente; la posizione autonom ista 
gli proviene dalla sua ideologia, dalla sua linea 
politica, dalla sua concezione della form azione 
storica dei popoli. Questa posizione noi l ’ab ­
biam o m an tenu ta  sem pre con fedeltà, e lei 
avrebbe dovuto darcene atto. Lo S ta tu to  fu 
prom ulgato quando i comunisti.....

PRESIDENTE. Onorevole M acaiuso, per la 
seconda volta la prego di tenere  conto dei 
term in i regolam entari,

MACALUSO. ...quando dicevo — i co­
m unisti e i socialisti erano al Governo. Noi 
abbiam o difeso con coerenza lo Statuto...

RESTIVO. E lei perchè non dà atto  alla 
Democrazia cristiana delle sue posizioni?

MACALUSO. ...non solo quando eravam o 
al Governo, m a anche all’opposizione. Lo ab­
biam o difeso, onorevole Restivo, come oppo­
sizione al suo Governo e non abbiam o mai 
detto: poiché c’è un governo reazionario in 
Sicilia non vogliamo più l ’autonom ia; tu t t ’al- 
tro! Noi sappiam o che le leggi fa tte  dall’As­
sem blea regionale possono essere buone o ca t­
tive, m a non abbiam o mai contestato all’As­

sem blea la sua com petenza legislativa. I rap­
porti di forza debbono essere modificati nel­
l ’am bito della Regione con le capacità e le 
possibilità dei partiti. Q uesta posizione il par­
tito  com unista l ’ha riconferm ata in questa 
A ula e fuori, a ttraverso  il suo Gruppo par­
lam entare e attraverso  le posizioni chiare 
della Direzione nazionale del nostro partito,

Ed io non m i dilungo oltre, onorevole Pre­
sidente, perchè su queste questioni sia l ’ono­
revole Ovazza sia l ’onorevole V arvaro hanno 
detto  parole m olto precise e m olto chiare. Lo 
onorevole La Loggia, ancora una volta, ha 
ten ta to  di sfuggire al problem a fondam enta­
le, posto da noi alla base di questo dibattito. 
Noi abbiam o chiesto una risposta a tu tti gli 
attacchi che sono venuti e vengono contro lo 
S tatu to . Io non sarei o ttim ista, come lo è 
s tato  l ’onorevole La Loggia, per la questione 
dell’A lta Corte anche a proposito della pote­
stà legislativa della nostra  Assemblea. Ancora 
qualche giorno addietro, da parte  di alcuni 
giornali confindustriali...

PRESIDENTE. Onorevole Macaiuso...

MACALUSO. Ho concluso, onorevole Pre­
sidente.

PRESIDENTE. ...sta aprendo u n ’a ltra  pa­
rentesi.

MACALUSO. Ho concluso, onorevole Pre­
sidente.

Da p arte  di alcuni giornali confindustriali 
ed anche da p arte  di alcuni uom ini eminenti 
è stato  detto  che, afferm ata oggi l ’u n ità  giu­
risdizionale con la sentenza della Corte costi­
tuzionale, bisogna ora afferm are l ’un ità  giu­
ridica e quella del m ercato economico. E cioè, 
fa tto  un prim o passo contro l ’autonomia, vo­
gliono andare avanti. Noi volevam o dare una 
risposta a questi attacchi, volevam o che la 
Sicilia, che ha dato la sensazione di avere un 
Governo compiacente, ne esprim esse inve­
ce uno che rispondesse ferm am ente a tutti 
gli attacchi. Q uesta era la sostanza della no­
stra  mozione e della nostra posizione, al dila 
dei voti che conterem o sulla nostra iniziativa.

E finisco, onorevole La Loggia, ricordan­
dole una dichiarazione da lei fa tta  in un col­
loquio amichevole che io ebbi con lei in oc­
casione della recente crisi. Si parlava dell3 
eventualità che lei dovesse assum ere respon-
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sabilità di Governo ed in quella occasione mi 
disse: « Caro Macaiuso, prim a che io vada a 
pesti di responsabilità dì governo desidero, e 
chiederò, una sola garanzia al mio partito  e 
a tu tti: quella che il mio nome non sia le­
gato ad alcuna m utilazione dello S tatu to . » 
Questo le ho voluto ricordare perchè oggi è 
possibile che lei leghi invece il suo nome ad 
una grave m utilazione dello S ta tu to  e le sue 
parole di oggi forse lo confermano. Forse 
lei, con il suo partito , ha scelto la via di un 
proverbio tedesco che dice: « è piccola cosa, 
ma è mia ». Forse lei sì contenta di dire: la 
Autonomia diventa una piccola cosa, m a è mia. 
Noi vogliamo invece che l ’Autonom ia sia una 
grande cosa e sia di tu tti i siciliani. Questo 
è quello che oggi ci divide. (Applausi dalla 
sinistra)

GRAMMATICO. Chiedo di parlare  per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il G ruppo del M ovimento so­
ciale italiano ritiene che la mozione presen­
tata dal Gruppo com unista in ordine al p ro­
blema dell’A lta Corte per la Regione sicilia­
na, mozione prescelta dal Governo per affron­
tare la votazione, sia da respingere per di­
versi ordini di fattori. In  prim o luogo, p e r­
chè le vie indicate nella mozione stessa, pel­
le ampie argom entazioni addotte nel suo in ­
tervento dal collega P ettin i, non sem bra sia­
no le più idonee a rappresen tare  l ’afferm a­
zione necessaria di volontà di difesa e di tu ­
tela delle garanzie costituzionali della nostra 
Autonomia, quanto m eno in rapporto alle 
esigenze del m om ento attuale. In  secondo 
luogo, perchè alcune considerazioni contenu­
te nella prem essa della mozione sono estra ­
nee del tu tto  alla m ateria  posta alla nostra 
attenzione e sono peraltro  considerazioni che 
il Movimento sociale italiano non può per 
niente condividere, essendo contrarie ad al­
cune impostazioni di principio afferm ate sem ­
pre sul piano nazionale e recentem ente rib a­
dite. E ’ noto a tu tti, infatti, che il Movi- 
nrento sociale italiano, fa tte  salve le autono­
m e a statu to  speciale perchè rispondenti in 
senso obiettivo alle particolari esigenze di na- 
tura economica e sociale di determ inate re-
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gioni come la Sicilia e la Sardegna, è con­
trario  in form a n e tta  e decisa al regionalism o 
destinato, se mai dovesse avere attuazione, 
a disgregare inevitabilm ente l ’un ità  dello 
Stato.

Tali considerazioni sono ino ltre  con tradd it­
torie perchè una delle conseguenze dell’a t­
tuazione del regionalism o non potrebbe che 
essere quella dello sm em bram ento sul piano 
nazionale della nostra  Autonom ia. Sotto que­
sto profilo vanno, pertan to , v a lu ta te  le consi­
derazioni del M ovim ento sociale italiano fa tte  
per bocca dell’onorevole P e ttin i sulla neces­
sità di in te rp re ta re  il va1ore ed il significato 
della nostra Autonom ia, non solo in funzione 
delle esigenze partico lari della Sicilia, m a so­
p ra ttu tto  quale fa tto re  essenziale del conso­
lidam ento sul niano economico sociale e m o­
rale dell’un ità  della Patria .

Ho accennato all’inizio alla m ancanza di 
validità della via indicata dai com unisti e dai 
socialisti per conseguire l ’obiettivo comune. 
Che sia così non ci sono dubbi: non è stata  
mai la s trada della divisione a rappresentare, 
nella gravità della situazione, un punto di 
forza, m a sem pre quella logica dell’unità. Re­
spingendo la mozione com unista, è un ind i­
rizzo controproducente agli interessi del po­
polo siciliano che i'1 M ovim ento sociale ita lia­
no in tende respingere. Nel contempo in tende 
resta re  fedele alla posizione precedentem en­
te assunta con senso di responsabilità da tu t ­
ta  l ’Assemlea, consapevole di avere p e ra l­
tro  portato, su quelle basi, un notevo’e contri­
buto alla causa dell’Autonom ia siciliana.

Il com unicato ufficiale diram ato dalla D i­
rezione nazionale del M ovimento sociale ita ­
liano, provocato dall’azione del nostro G rup­
po assem bleare, rappresen ta in fa tti una chia­
ra  posizione — non locale, m a nazionale — 
del M ovimento sociale italiano, non solo di 
riconoscim ento dell’A utonom ia siciliana, ma 
anche di tu te la  e di difesa in  sede di siste­
mazione della m ateria  concernente l ’A lta Cor­
te  e le garanzie costituzionali perchè l ’A uto­
nom ia possa assolvere le sue grandi funzio­
ni nel quadro dell’u n ità  indissolubile della 
Nazione.

P e r i m otivi che ho avuto l ’onore di espor­
re, il Gruppo del M ovimento sociale italiano 
voterà contro la mozione nella convinzione 
che questa sia la strada migliore per servire, 
in form a concreta e fuori dalle impostazioni

Resoconti, f. 121 (700)
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dem agogiche e retoriche, gli in teressi ob ietti­
v i dell’Autonom ia e del popolo siciliano. (A p­
p lausi dal settore del M ovim ento  sociale ita­
liano)

BIANCO. Chiedo di parla re  per d ich iara­
zione di voto.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

BIANCO. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, il G ruppo del P artito  nazionale m o­
narchico riconosce che il Governo della R e­
gione ha svolto tu tta  l’azione che poteva 
svolgere in difesa della Sicilia. Se non si sono 
ragg iun ti finora i risu lta ti sperati, ciò è d i­
peso da una  situazione generale che una d i­
v ersa  azione del Governo regionale non 
avrebbe potuto modificare, come non p o treb ­
be neanche m odificarla una crisi determ ina­
ta  dall’approvazione della mozione di sfidu­
cia. Il G ruppo del P a rtito  nazionale m onar­
chico ritien e  che sarebbe stato  p iù  efficace 
ria fferm are  in questa occasione, come in an a­
loghe del passato, l’un ità  dei p a rtiti politici 
siciliani. Ed è per ciò che, p u r non facendo 
p arte  del Governo nè della m aggioranza, su 
cui questo si appoggia, vo terà tu ttav ia  contro 
la  mozione.

FAR, AND A. Chiedo di p arla re  per dichia­
razione di voto.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

FARANDA. Signor P residente, onorevoli 
deputati, a nom e del G ruppo del P artito  li­
berale italiano, m i associo alle dichiarazioni 
del Governo, riconoscendo che la politica fi­
nora seguita è valida per il potenziam ento 
dell’autonom ia. Confido che nel quadro della 
u n ità  del Paese saranno ado ttati gli opportu­
ni provvedim enti nella sede com petente per 
m antenere alla Sicilia le garanzie costituzio­
nali che in  atto  sono sem pre valide. P e r que­
sto voterem o a favore del Governo.

FRANCHINA). Chiedo di p arla re  per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Lei ha già parla to  nel cor­
so del dibattito.

FRANCHINA. Chiedo allora di p a rla re  per 
richiam o al regolam ento.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, credo 
che non m i si possa m in im am ente contestare 
il d iritto  di fa re  la m ia dichiarazione di voto. 
P u r  avendo parla to  stam attina, è indiscutibi­
le che io potrei, eventualm ente, esprim ere 
una opinione d iversa dopo aver ascoltato le 
dichiarazioni del Governo. Dal punto  di vista 
regolam ento, fra  l ’altro , io non ho parla to  sul­
la m ozione posta in  votazione, m a sulle di­
chiarazioni del G overno, ed ho illu stra to  la 
mozione del P a rtito  socialista italiano. Adesso 
devo esprim ere sia il pensiero del mio G rup­
po sia la m ia opinione in  m erito  alla mozione 
scelta dal Governo. P e r il fa tto  che io sia in­
tervenu to  nel d ibattito  non m i si può im pe­
dire, ripeto, di fa re  la mia dichiarazione di 
voto; mi pare che sia superfluo rip e te re  che 
io ho il d iritto  di farla.

PRESID ENTE. L ’articolo 93 del regola­
m ento stabilisce che « nessuno può parlare 
p iù  di una volta nella  discussione di uno stes­
so argom ento, tran n e  che per un  richiam o al 
regolam ento o per fa tto  personale ». Ma l ’ono­
revole F ranch ina g iustam ente richiam a il 
P residen te dell’Assem blea sulla circostanza 
che egli non parlerebbe sulla stessa mozione, 
bensì su una diversa. Ha facoltà di parlare 
per dichiarazione dì voto.

FRANCHINA. Ma non per concessione, 
perchè ne ho il diritto . Se lei ritiene che io 
non lo abbia, sono pronto a lasciare la tri­
buna.

PRESID ENTE. Ne ha il d iritto  perchè si 
tra tta  di una mozione diversa.

FRANCHINA. Onorevole P residente, ono­
revoli colleghi, se un  dubbio poteva sussiste­
re  — ed in effetti ta le  dubbio non sussisteva 
— sulla bontà delle mozioni proponenti le di­
m issioni del Governo, io credo che questo 
dubbio avrebbe dovuto essere fugato proprio 
attraverso  l ’in terven to  dell’onorevole Resti- 
vo e la dichiarazione conclusiva dell’onorevo­
le La Loggia, al quale vanam ente io ho chie­
sto stam attina di volerm i d im ostrare che tra
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un governo di un ità  siciliana — strum ento  
da noi ritenu to  o iù  valido per l ’afferm azio­
ne dei d iritti dell’Autonom ia e la difesa del­
l’Alta C orte — e l ’a ttu a le  Governo, che b a t­
tendo le vecchie vie e ripetendo, direi, anche 
monotonam ente gli stessi argom enti, si è as­
sunta la presunzione dì essere il più valido 
paladino dell’autonom ia, fosse da p referire  
quest’u ltim o anziché il primo. La risposta è 
stata data ind ire ttam ente  tanto dall’onore­
vole Restivo quanto  dall’onorevole La Log­
gia, m a è sta ta  data  in una form a che, dal 
punto di v ista autonom ista, io non esito a 
qualificare estrem am ente pericolosa. In so­
stanza, con il suo accento irrom pente, direi 
consueto da u n  po ’ di anni a questa parte , 
l’onorevole Restivo, ci ha detto che sono pro­
dotto di fan tasie  i fa tti che attribuiam o al 
Governo nazionale; ci ha detto cioè che non 
esiste al C entro alcuna politica di sabotaggio 
dell’Autonomia, che le dichiarazioni di Scei­
ba, gli atteggiam enti del P residente del 
Consiglio, le posizioni assunte da Leone e t u t ­
to quel complesso di a tti d iretti a contestare 
le prerogative dell’A utonom ia e, in partico­
lare, a contestare la sopravvivenza dell’Is ti­
tuto dell’A lta C orte li abbiamo, in un ag ita­
to dormiveglia, inven tati noi.

RESTIVO. E ’ un  problem a che alcuni de­
putati dem ocristiani hanno affrontato in sen­
so perfettam ente collim ante con quello che ho 
detto io.■;!

FRANCHINA. Onorevole Restivo, proprio 
perchè questi debu tati dem ocristiani rivesto­
no ed hanno rivestito  in  passato altissime 
cariche in seno al Governo, non vedo — a 
meno che non si abbia una ingenua concezio­
ne di quella che è l ’azione governativa di 
rappresentanza di determ inati settori politici 

come si possa dire, tu tte  le volte che si po-

I
ne in discussione Resistenza dei nostri Is titu ­
ti di garanzia autonom istica, che la ideazione 
è soltanto dell’onorevole Segni. Solo nel qua­
dro di una visione anarchica ed individuali- 
I stica si può p re tendere  di giustificare l’ope­
rato del dem ocristiano P residente del Consi­
glio contro la nostra Autonomia, cercando di 

; tare apparire questo operato come una opi­
nione personale nel libero democratico giuo­
co delle m anifestazioni di pensiero dei sin- 
S°li uomini politici d’Italia; come una opinio­

ne che non può -pesare contro la nostra  A u­
tonomia. Mi pare  che sia questa  l ’im posta­
zione eccessivam ente ingenua.....

RESTIVO. Io non ho contestato l’opinione 
dell’onorevole Russo e di tan ti a ltri socialisti.

FRANCHINA. Lei ha spezzato una lancia...

PRESIDENTE. Le ricordo che è una di­
chiarazione di voto non una replica, onore­
vole Franchina.

FRANCHINA. Ho parlato  prim a per rich ia­
mo al regolam ento. Se lei ne tiene conto io 
parlo da appena quattro  m inuti, com prenden­
do anche le interruzioni.

PRESIDENTE. Noi non ci possiamo rego­
lare col suo orologio, m a dobbiamo regolarci 
con quello che è in Aula.

FRANCHINA. Siccome l ’onorevole Restivo 
mi gratifica m olto spesso delle sue in terruzio ­
ni, mi consenta perlom eno il tempo...

PRESIDENTE. L ’onorevole Restivo lo fa 
apposta perchè am a ascoltarla!

FRANCHINA. Lo fa apposta per farm i r i ­
chiam are da lei, signor Presidente.

Dicevo, dunque, che l’im postazione è to ­
talm ente priva del contenuto politico che noi 
abbiam o voluto dare a questo d ibattito  per 
un maggiore senso di responsabilità, che og­
gi noi più che mai intendiam o sollecitare, e 
per non localizzare nel solo a ttuale  P residen­
te La Loggia la responsabilità degli errori 
commessi. Quindi, anche se l ’onorevole La 
Loggia ci porta a dovere scegliere la mozione 
che può arieggiare m aggiorm ente questa te ­
si, è evidente che noi voterem o favorevol­
m ente per questa mozione, proposta dai col­
leghi comunisti, perchè non siamo posti nel­
la condizione di approvare la nostra. Sia 
ben chiaro, però, che noi non intendiam o m i­
nim am ente deflettere dalla posizione del 
Gruppo parlam entare socialista che ritiene 
che qualsiasi Governo prevalentem ente re t­
to dalla Democrazia cristiana costituisce un 
estrem o pericolo e non uno strum ento  valido 
per potere arginare l ’attacco che dal Centro 
ci proviene. Noi questo ìntediam o afferm are
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e  intendiam o afferm are ino ltre  che un  P re ­
sidente della Regione, quando non ha la cer­
tezza obiettiva di po tere d ifendere l ’Autono- 
m ia dovrebbe avere la sensibilità di d im et­
te rs i p rim a ancora che a ltri setto ri lo possa­
no chiedere.

S tam attina  ho parla to  di responsabilità do­
losa al Centro, colposa qui, nella  Regione; col­
pa  p er negligenza, colpa per presunzione. 
Adesso vorrei, in term in i curialeschi, p a rla ­
re  di a ltro  genere di responsabilità, la cosid­
d e tta  responsabilità causale che si ha  tu tte  
le volte in cui chi ha  il dovere giuridico e 
m orale di im pedire u n  evento non si adope­
ra  per im pedirlo: le norm e di d iritto  comune 
stabiliscono in fa tti che chi questo dovere non 
compie ha  volontariam ente determ inato  lo 
evento quando questo si produce. Onorevole 
La Loggia, lei stasera ev identem ente vuole 
legare la sua responsabilità ad u n  evento lu t­
tuoso per l ’Autonom ia. Non venga poi a p a r­
lare  di buone intenzioni. Se noi dovessimo 
raccogliere qualche altro  am aro fru tto  dal 
suo com portam ento — pieno, m i consenta, di 
eccessiva sicum era quando si discute dei d i­
r i t t i  e dei destini della nostra  Autonom ia — 
non dica dom ani che è il prodotto  del caso, 
dell’evento, dell’evento accidentale, di qu a l­
che altro  messaggio, perchè questo even tua­
le am aro fru tto , si deve senza dubbio ria llac­
ciare alla sua responsabilità  e alla responsa­
bilità  di quei settori che saranno contrari a l­
la  mozione che stiam o per votare.

RIZZO. Chiedo di p arla re  per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RIZZO. Signor P residente, onorevoli colle­
glli, il dibattito , per quanto ampio, non ritengo 
che abbia apportato elem enti nuovi a quelli 
che erano già a conoscenza di questa Assem ­
blea e del popolo siciliano.

L ’onorevole Macaiuso, nella dichiarazione 
di voto testé fa tta , ci ha detto: « Noi sappia­
mo che la nostra mozione non avrà la m ag­
gioranza di questa Assemblea, abbiam o vo­
luto lo stesso p resen tarla  per la storia. » E b­
bene, onorevole Macaiuso, forse era scritto 
nella storia di questa Assem blea che sull’a r ­
gom ento dell’A lta Corte, sul quale sem pre si 
è avuta in questa Assem blea la unanim ità, so­

lo oggi questa  unan im ità  si sarebbe spezzata 
per iniziativa della sin istra. Q uesto sarà scrit­
to nella storia dell’A ssem blea regionale: per 
la prim a volta si spezza l ’un ità  su ll’A lta Corte, 
su ll’argom ento della difesa di questo Istituto, 
p er in iziativa degli uom ini e dei setto ri della 
sin istra. (Proteste a sinistra)

RUSSO M ICHELE. Questo perchè siete gli 
affossatori.

RIZZO. L ’onorevole F ranch ina ha finito or 
ora di dirci: « Noi riteniam o (sono le sue pa­
role) che qualsiasi Governo, re tto  dalla De­
m ocrazia cristiana, costituisce estrem o peri­
colo per l ’autonom ia, per la difesa dell’auto­
nomia. » Ebbene, onorevole F ranchina, ci con­
senta di d issentire da lei e dai suoi, su questo 
concetto; ed in questo dissenso riteniam o di 
essere con la m aggioranza del popolo sicilia­
no. E ’ per questo che il G ruppo della Demo­
crazia cristiana vota contro la mozione pre­
sen tata  dalle sinistre, ritenendo di aderire co­
sì a quello che è il volere e l ’in teresse del po­
polo della nostra  te rra . (Applausi dal centro)

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, P residente della Regione Di­
chiaro che il Governo voterà contro la mo­
zione in quanto ritiene che non vi sia, come 
ha avuto più volte occasione di ripetere, nul­
la da modificare circa l ’atteggiam ento che la 
Assem blea ha prescelto con la mozione una­
nim em ente vo tata il 23 m arzo del corrente 
anno. Ad essa, peraltro , si riferisce anche una 
mozione che è stata  qui p resen ta ta  dal Grup­
po del M ovimento sociale italiano che ne ri­
produce le linee essenziali.

Devo d ichiarare — perchè ero stato invitato 
a farlo  e m i era  sfuggito duran te la replica -g 
che non vi sono compromessi del genere di 
quelli che l ’onorevole Y arvaro ha stam atti­
na qui comunicato, secondo notizie che gii 
sono pervenute da Roma, circa una integra­
zione della Corte Costituzionale con membri 
aggiunti e letti dall’Assem blea regionale sici­
liana. Tale tesi, per quel che ricordo, fu a suo 
tem po sostenuta dall’onorevole Orlando; ad 
essa aderì l’onorevole De Nicola e recente­
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Votazione per appello nominale.mente fu  sostenuta dall’onorevole P a rr i in 
un giornale che ho avuto occasione di legge­
re in questi giorni.

Comunque devo dichiarare, in risposta alla 
domanda che mi è s ta ta  rivolta, che non ho 
fatto compromessi del genere, nè ho sentito
parlarne.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa chiede di p a r­
lare?

VARVARO. P er fa tto  personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Devo riconferm are che a ltre  
notizie, ricevute qualche ora addietro, confer­
mano 1’esistenza di questo compromesso.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Al 
quale avrei aderito? Che avrebbe la mia
adesione?

VARVARO. I fa tti avvenire lo dim ostre­
ranno. Le notizie sono ancora in questo senso.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Posso dirle che non c’è alcun compromesso 
del genere, al quale io abbia dato la m ia ade­
sione.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro  deputa­
to ha chiesto di parlare, si passa alla votazione 
sulla mozione num ero 53, scelta dal Governo, 
che assorbe la mozione num ero 52. Rimane 
da deliberare sulla mozione num ero 51 che 
per una parte, con la votazione che a m o­
menti indirò, si po trà  considerare im plicita­
mente esaurita; per a ltri aspetti, invece, r i­
guarda m ateria e voti non contenuti nella 
presente mozione.
, A sensi dell’articolo 147 del Regolamento 
la mozione, essendo di sfiducia, si vota per 
appello nominale.

-I AC ADUSO. L ’onorevole Renda è assen­
te perchè ha dovuto recarsi a S iracusa al con­
vegno regionale, della C.G.I.L., dove è relatore.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
ner appello nom inale della mozione num ero 
53. ,

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole alla mozione; no, contrario.

Procedo all’estrazione a sorte del nom ina­
tivo del deputato  dal quale avrà inizio la vo­
tazione: risu lta  estra tto  il nom inativo del de­
putato  Lentini.

Prego il deputato segretario  di fa re  l ’ap ­
pello, cominciando dall’onorevole Lentini.

RECUPERO, segretario, fa  l’appello.

Rispondono  sì: Bosco - Buccellato - Calde- 
ra ro  - Carnazza - Cipolla - C olajanni - Colosi - 
Cortese - D ’A gata - D ’A ntoni - Denaro - F ra n ­
chine - Jacono - L entin i - Macaiuso - M arra­
ro - M artinez - Messa ha - M ontalbano - Nica- 
stro  - Ovazza - Palum bo - Russo M ichele - 
Saccà — Strano - Taorm ina - Tuccari - Var- 
varo.

Rispondono  no: Adamo - B attaglia - B ian­
co - Bonfiglio - Canni zzo - Carello - Castiglia
- Cimino - Cinà - Coniglio - Corrao - Cuzari
- D’Angelo - De Grazia - Di Benedetto - Di 
M artino - Di Napoli - F aranda - Rasino - Ger- 
m anà - G ium m arra - G ram m atico - G utta- 
dauro - Im palò M inerva - La Loggia - Lanza
- Lo Giudice - Lo M agro - M ajorana - M ajo­
rana della N icchiara - M angano - M arino - 
Mazza - Mazzola - Milazzo - M ontalto - N a­
poli - Nigro - Oechipinti Antonino - Occhipìn- 
ti Vincenzo - P e tro tta  - P ettin i - P iv e tti - Re­
cupero - Restivo - Rizzo - Romano B attaglia - 
Russo Giuseppe - Salam one - Sam m arco - Se- 
m inara - Signorino - Stagno d’Alcontres.

E’ in  congedo: Marnilo.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere al 
computo dei voti.

(1 deputati segrettari procedono al com­
puto dei voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclam o il risu ltato  della 
votazione per appello nom inale:
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P resen ti e v o t a n t i ..................... 81
H anno risposto « sì » . . . .  28
H anno risposto « no » . . . .  53

(.L ’A ssem blea non approva - Applausi dal 
centro e dalla destra)

VARVAItO. Speravam o che si avesse il 
buon gusto di non fare  questo m iserevole ap­
plauso.

Riprende la discussione.

PRESID ENTE. L ’Assem blea deve p ro n u n ­
ciarsi sulla mozione num ero 51. Gli onore­
voli P e ttin i, La Terza, G ram m atico, M ontalto, 
Sem inara, M angano, B uttafuoco insistono?

GRAMMATICO. Dopo la dichiarazione del 
P residente della Regione, con la  quale la m o­
zione viene sostanzialm ente accettata  dal Go­
verno, non abbiam o m otivo di insìstere.

PRESIDENTE. La mozione si intende, p e r­
tanto , ritira ta .

Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. Si passa alla le tte ra  C) del­
l ’ordine del giorno: « Svolgim ento dell’in te r­
rogazione num ero 752 dell’onorevole Cipolla:*.

Presidenza del Vice Presidente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

PRESIDENTE. H a facoltà di parla re  l ’ono­
revole P residente della Regione per rispon­
dere alla interrogazione num ero 752 a lu i r i ­
volta dall’onorevole Cipolla, p e r conoscere:

1) se risponde a verità  che nel pozzo Ava- 
nella num ero 1 della Società « Capizzi » sia 
stata  accertata già da alcuni mesi la presenza 
di idrocarburi liquidi e gassosi;

2) se gli organi della Regione sono stati 
ten u ti al corrente dalla società suddetta  del­
l ’andam ento delle ricerche e quali p rovvedi­
m enti hanno preso per controllare l ’effettiva 
verid icità delle inform azioni eventualm ente 
da essa fom ite;

3) quali m isure in tende adottare  per in ­
tensificare i lavori per l’accertam ento e la col­

tivazione dei giacim enti ind iv iduati onde evi­
ta re  il pericolo (cui dà consistenza il fa tto  che 
la direzione della società cura in ogni modo 
di svalu tare  il valore e la po rta ta  del ritrova­
m ento) di una m anovra di im boscam ento del­
le risorse petro lifere  delle Madonie, tipica 
delle società facenti capo al cartello  interna­
zionale del petrolio.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Al­
la interrogazione dell’onorevole Cipolla ri­
sponde l ’onorevole Occhìpinti, Assessore de­
legato a ll’industria  e al commercio.

PRESID ENTE. Ha pertan to  facoltà di par­
lare l’onorevole Occhìpinti Vincenzo, Asses­
sore delegato a ll’industria  ed al commercio.

OCCHÌPINTI VINCENZO, Assessore dele­
gato all’industria  ed al commercio. Onorevole 
P residente, onorevoli colleghi, la  perforazio­
ne del pozzo A vanella num ero  1 del permesso 
di ricerca di id rocarburi liquidi e gassosi, de­
nom inato convenzionalm ente « A lim ena » del­
la Società petro li dell’Isola, è s ta ta  iniziata il 
14 giugno 1956 con 1’im pianto di perforazio­
ne National 55. D etta perforazione è stata  ese­
guita regolarm ente, con tu tti  gli accorgimen­
ti p rev isti dalla tecnica ed è s ta ta  u ltim ata il 
17 gennaio 1957 dopo aver raggiunto  la pro­
fondità di m etri 3mila 51. Nel tra tto  compre­
so tra  m etri 643 e 1964 si sono riscontrate 
m anifestazioni di id rocarburi gassosi e tracce 
di id rocarburi liquidi appena accennate, men­
tre  nel tra tto  compreso tra  m etri 1964 e me­
tr i 2mila 966 non si sono riscon tra te  tracce di 
id rocarburi liquidi ; ta lvo lta  nelle fra ttu re  fre­
sche delle carote si è avvertito  odore di gas. 
Nel successivo tra tto  compreso tra  m etri 2mi- 
la 196 e m etri 2mila 396 si sono avvertite  leg­
gere m anifestazioni di gas e solo tracce di pe­
trolio, m entre nel rim anente tra tto , cioè fino 
a m etri 3mila 51, sono state  rilevate  lievi ma­
nifestazioni di gas.

La perforazione è s ta ta  gradualm ente inte­
g ra ta  dai consueti rilevam enti elettric i (caro­
taggio elettrico, microcarotaggio, carotaggio 
calibrato); inoltre si è effettuata la misura 
della tem peratu ra.

Successivam ente sono state eseguite nu­
m erose prove di s tra to  e di produzione con 
le quali si è accertata la presenza di manife­
stazioni di id rocarburi lìquidi e gassosi che
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110n consentono però una produzione indu­
striale.

La Società petroli dell’Isola ha regolarm en­
te adempiuto a tu t ti  gli obblighi im posti sia 
dalla legge 20 m arzo 1950, num ero 30, che dal 
disciplinare allegato al decreto assessoriale 
relativo a detto  permesso, inviando nei te r ­
mini stabiliti le relazioni m ensili e sem estrali 
sui lavori svolti ne ll’am bito del permesso. 
Inoltre, il D istretto  m inerario  è stato messo 
regolarmente al corrente di tu tte  le operazio­
ni di carotaggio elettrico, micrologico, prove 
di strato e di produzione eseguite, a mezzo 
di comunicazioni telegrafiche e telefoniche. 
Durante la perforazione sono state eseguite 
delle visite ispettive da p arte  di funzionari 
del Distretto m inerario , i quali hanno control­
lato la effettiva verid icità delle notizie co­
municate in m erito  alla perforazione.

A perforazione u ltim ata  sono state eseguite 
prove di strato , p rim a a foro scoperto e poi 
a foro tubato. A lcune di dette prove sono s ta ­
te eseguite du ran te  la perforazione. Delle v a ­
rie prove di strato  eseguite a foro scoperto, 
alcune sono da considerarsi ben riuscite dal 
punto di vista meccanico, e pertanto  hanno 
dato le notizie richieste sul contenuto fluido 
della formazione.

In seguito ai risu lta ti delle prove di strato, 
è stato deciso di continuare le prove a foro 
tubato nei livelli g iudicati più interessanti. E ’ 
da notare che le prove sopradette sono state 
eseguite in form azione costituita da scisti si­
licei con intercavazionì calcaree e marmose, 
la cui porosità è esclusivam ente di fra ttu ra  
ed estrem am ente ridotta, come indicato anche 
dai carotaggi elettrici. Le prove di pistonag- 
gio hanno interessato l’intervallo  tra  m etri 
1987 e m etri 2001. Si intendeva estra rre  il 
fluido della form azione allo scopo di studiare 
la eventuale portata . I risu lta ti di queste p ro ­
ve sono stati negativ i in quanto i fluidi recu­
perati erano dello stesso ordine di portata  e 
di pressione già osservati duran te le prove di 
strato, e cioè acqua e fango con tracce di olio 
e gas senza pressioni, che è stato bruciato ad 
intervalli duran te le prove.

Questi risu lta ti hanno m ostrato che le con­
dizioni della form azione a ttraversate  non so­
no tali da consentire alcuna produzione in ­
dustriale nè spontanea nè per pompamento. 
Ciò è dovuto principalm ente ai seguenti fat- 
tori: 1) scarsa porosità e perm eabilità delle 
Perforazioni; 2) scarso spessore e perm eabili­

tà dello strato  in cui sono sta te  riscontra te  
tracce di condensato e conseguente scarsa m i­
neralizzazione; 3) assenza di pressioni no te­
voli; 4) esistenza di un  sistem a di fra ttu re  
m olto probabilm ente subverticali, con conse­
guente m iscelam ento anorm ale dei fluidi.

Tali risu ltati, p u r non m ostrando un in te­
resse industriale, incoraggiano ad eseguire u l­
teriori studi di dettaglio geologici e geofisici al 
fine di po ter ubicare una nuova perforazione 
per individuare il serbatoio poroso che ha dato 
luogo alle m anifestazioni sopradette e che si 
prevede di rinven ire  nelle vicinanze del son­
daggio di cui tra ttasi. Assicuro l ’onorevole 
Cipolla che l ’Assessorato per l ’industria  ed il 
commercio, a mezzo dei tecnici del D istretto  
m inerario  di C altanissetta, come per il pas­
sato anche per l’avvenire, controllerà i dati 
che m ensilm ente la società fa pervenire e che 
in caso di inadem pienza saranno adottati, nei 
confronti della ditta , tu t ti  i gravam i p rescrit­
ti dalle vigenti leggi e dal disciplinare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole Cipolla per d ichiarare se si ritiene sod­
disfatto.

CIPOLLA. Signor Presidente, lo svolgim en­
to di questa interrogazione non può non fa r­
ci esprim ere, m algrado tu tte  -le notizie sui ca­
rotaggi dati dall’onorevole Assessore, il no­
stro disappunto e la nostra  insoddisfazione 
per il fa tto  che il Governo continua a favo­
rire  l’azione di im boscam ento delle risorse pe­
tro lifere che i grandi m onopoli s tran ieri fan ­
no nella nostra Regione. L ’Assessore sa che 
la società Capizzi, concessionaria della rice r­
ca, la Società idrocarburi siciliana altro  non 
sono che paraven ti dietro cui, attraverso  la 
comoda legge sulla abolizione della nom ina- 
tiv ità  dei titoli in Sicilia, si cela il nemico n u ­
mero imo del nostro petrolio: cioè la G ulf Oil 
Corporation, una delle grandi sorelle del car­
tello internazionale. Questa società, che in Si­
cilia ha accaparrato una gran parte  delle m i­
gliori e più indiziate concessioni, — tra  queste 
anche quella delle Madonie —• ha una a ttrez­
zatura inadeguata alla im portanza dei perm es­
si di ricerca, avuti d irettam ente e attraverso  
le società figlie.

Che cosa ha fatto  la Gulf nelle Madonie? 
La trivella che ha operato in quella zona, nei 
giorni scorsi (noi appunto chiedevamo lo svol­
gimento di urgenza per ten tare  di im pedire
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che questo avvenisse) è stata  spostata verso 
u n ’a ltra  zona dì concessione della G ulf in b a ­
se al noto sistem a di spostare continuam ente 
i pochi mezzi p o rta ti in Sicilia. L ’onorevole 
Bianco ha parla to  una volta di duem ila p e r­
forazioni l ’anno che si eseguono negli S ta ti 
U niti: la Gulf, in tu tta  la Sicilia, ne ha fa tto  
tan to  poche nel còfso di questi anni che si 
possono contare sulle d ita di due m ani. La 
G ulf con due o tre  trivelle  va saltabeccando 
di qua e dì là non al fine, purtroppo, di tro ­
vare  il petrolio, m a per im pedire che v en ­
gano revocate le concessioni. Oggi sotto il 
p retesto  addotto  in questo rapportino  -7- che 
le è stato scritto  e che lei è venuto a recitare  
davanti a ll’Assem blea — di ricerche geolo­
giche, che sono già sta te  fa tte , la G ulf ha so­
speso le perforazioni m algrado i tecnici — 
sono tecnici italiani — che vi hanno lavorato 
siano concordi nel ritenere  che i ritrovam enti 
di quella perforazione — che la stessa re la ­
zione non ha potuto  negare — costituiscono 
la prova che in quella zona vi sono effettiva­
m ente dei giacim enti petroliferi. Questi tecn i­
ci, ai g iornalisti e agli operai della zona coi 
quali hanno parlato, hanno detto  di essere 
convinti che spostando di poche centinaia di 
m etri l ’asse della ricerca si troveranno  gia­
cim enti di id rocarburi ad altissim o potenziale, 
id rocarburi preziosi perchè del grado 47 Api, 
cioè m olto m igliori di quelli del Ragusano.

Ora, quale è. onorevole Assessore, la s itua­
zione? I perm issionari hanno sm ontato la t r i ­
vella, se la sono po rta ta  in u n ’a ltra  zona, v an ­
no a fa re  lì una nuova perforazione, non cer­
tam ente nella  zona delle Madonie. Lei non 
ci ha detto quali sono i veri im pegni che il 
d isciplinare stabilisce per questa d itta  e se 
questi sono sta ti rispettati. Ci ha dato una 
assicurazione generica e noi non possiamo ac­
contentarci, come non possiamo accontentarci 
delle assicurazioni che vengono da questo 
Governo poiché il suo P residente è stato  p r i­
m a l’ispiratore della deprecata legge sugli 
id rocarburi e pei il più tenace difensore dei 
monopoli. Lei poi, onorevole Assessore, nei' 
lim iti di questa interrogazione si è attenuto  
ad  una burocratica citazione delle notizie che 
la stessa Gulf le ha fornito. Le avevamo già 
le tte  queste cose, onorevole Assessore, su un 
bollettino di una Agenzia di informazioni, ma 
non sapevam o se questa Agenzia le avesse 
avute dal Governo o dall’Ufficio studi e p ro ­
paganda della Gulf. Ora sappiam o che Go­

verno e agenzia sono sta ti d’accordo nel so­
stenere, secondo il punto  di v ista  della Gulf, 
che tu tto  va bene, che ognuno sta  facendo il 
proprio dovere. Come il Governo stia facendo 
il proprio dovere si vedrà quando discuteremo 
le variazioni di bilancio, re la tivam en te  alle 
previsioni di en tra ta  del giacim ento di Ragusa 
per quanto  riguarda le roycilties; si vedrà so­
p ra ttu tto  quando l ’A ssem blea si deciderà, rom­
pendo quell’im pegno che con il monopolio ha 
preso il Governo della Regione, a discutere 
le modifiche alla legge sugli idrocarburi, che 
costituisce una vergogna per la Sicilia e uno 
dei m otivi di attacco alla nostra  Autonomia. 
M olte forze dem ocratiche italiane, che noi po­
trem m o oggi tro v are  al nostro  fianco in  difesa 
dell’Autonom ia, in difesa degli is titu ti demo­
cratici che ci siamo conquistati, non ci sono 
vicine perchè hanno dei dubbi di fron te ai 
risu lta ti di una legislazione di questo tipo che 
ha trasform ato  la nostra  Isola in  uno sceiccato 

■dèli’ A rabia.
Ora, onorevole Assessore, non è con queste 

risposte e con questo sp irito  che si tutelano 
gli in teressi della Sicilia. P e r questo, così co­
m e non sono soddisfatte le popolazioni delle 
M adonie che hanno visto sm ontare la trivella 
nel m om ento in cui le prove a fuoco e la voce 
unanim e dei tecnici e degli operai davano la 
notizia del ritrovam ento  degli idrocarburi, 
dobbiamo dichiararci insoddisfatti pu re  noi. 
Il Governo assum e anche per questo le gravi 
responsabilità di succube del monopolio stra­
niero.

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
delle in terpellanze all’ordine del giorno. Si 
procede allo svolgimento della interpellanza 
num ero 75 de!l’onorevole Impala: M inerva al­
l ’Assessore alla pubblica istruzione « per co­
noscere quali disposizioni intende emanare 
a chiarim ento dei comma 11 e 12, a ll’articolo 
B della Tabella per la valutazione dei titoli 
per la form azione delle graduatorie nei con­
corsi m agistrali.

Secondo detti comma il servizio prestato 
dalle m aestre nelle colonie estive sarebbe va­
lu tato  nella m isura di pun ti 1,25 e di punti 1, 
a seconda che si tra tti  di d ire ttrice  o guarda­
robiera, assistente sanitaria, etc..

Poiché detto  servizio presta to  p er uno o due 
mesi nelle colonie estive è riservato  solo alle
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maestre, è evidente che il conseguente p u n ­
teggio m etterebbe in condizioni di inferiorità 
i m aestri che detto  servizio non possono p re ­
stare.

L’in terpellan te  chiede che, a lim itare le 
conseguenze dannose della disposizione, sia 
valutato solo il servizio prestato  nelle colonie 
gestite d ire ttam ente  dalla Regione, negli anni 
1954 e 1955 e possibilm ente in m isura non su­
periore a pun ti 0,50 ».

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Im palà 
Minerva per svolgere l ’interpellanza.

IMPALA’ MINERVA. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Assessore alla pubblica istruzione per 
rispondere alla interpellanza.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Onorevole Presidente, onorevoli colle­
ghi, in relazione alla interpellanza dell’ono­
revole Im palà M inerva, comunico che non ap­
pare opportuno modificare attualm ente la ta ­
bella di valutazione dei titoli annessa al bando 
di concorso poiché gli insegnanti che hanno 
partecipato al concorso hanno diritto  alla v a ­
lutazione prev ista  dal bando stesso.

Per quanto riguarda, poi, la seconda parte 
deH’ìnterpellanza in questione, vale a dire la 
valutazione del servizio prestato  nelle colonie 
gestite d irettam ente dalla Regione, colgo il 
suggerimento forn ito  dall’onorevole in terpe l­
lante e posso darle assicurazione che sarà 
provveduto in ta l senso. Col prossimo anno 
scolastico, pertanto, il punteggio che verrà  
attribuito soltanto agli insegnanti di cui t r a t ­
tasi sarà di 0,50.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l’ono­
revole Im palà M inerva per dichiarare se si 
ritiene soddisfatta.

IMPALA’ MINERVA. Onorevole P residen­
t i  onorevoli colleghi, non posso dichiararm i 
soddisfatta della risposta dell’onorevole As­
sessore in quanto giungono a noi m olte lam en­

tele da p arte  dei m aestri partecipan ti ai con­
corsi m agistrali i quali, senza alcuna colpa, 
non possono godere di un  punteggio che viene 
riservato  solo alle donne, in quanto solo le 
m aestre  possono essere chiam ate nelle colonie 
estive a p resta re  servizio. La valutazione di 
questo punteggio pone i m aestri, nei riguard i 
delle m aestre, in condizioni di in ferio rità  nei 
concorsi m agistrali nei quali vengono valu ta ti 
anche i titoli di servizio e i tito li accademici. 
Io suggerisco che il punteggio p er il servizio 
prestato  dalle m aestre  nelle colonie estive 
venga soppresso.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Io vorrei fa r no tare  all’onorevole Im- 
palà che questa sua richiesta è del tu tto  nuo­
va perchè la sua interpellanza si concludeva 
con la richiesta specifica di lim itare le con­
seguenze dannose della disposizione va lu tan ­
do solo il servizio presta to  nelle colonie ge­
stite  d irettam ente dalla Regione negli anni 
1954 e 1955 e possibilm ente in m isura non 
superiore a pun ti 0,50.

Il Governo sta dando corso a quanto da lei, 
onorevole Impala, richiesto; quindi non vedo 
perchè lei non si debba dichiarare soddisfatta.

Se vuole, può presen tare u n ’altra  in terpe l­
lanza, m a per questa, ripeto, ritengo debba 
dichiararsi soddisfatta perchè il Governo ha 
accettato il suo punto  di vista. Ora lei deve 
dare al Governo il tem po di p repararsi per 
potere rispondere alla sua nuova richiesta che 
pone una nuova questione, che m i coglie im ­
preparato.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
della interpellanza num ero 85 dell’onorevole 
M arraro all’Assessore alla pubblica istruzione.

MARRARO. Dichiaro di ritira rla  perchè 
sull’argom ento il Governo ha dato una rispo­
sta scritta  ad una interrogazione.

Resoconti, f. 122 (700)
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PRESID ENTE. Ne prendo atto. Si passa 
allo svolgim ento della in terpellanza num ero 
23 degli onorevoli M arraro, Tuccari e C alde­
raro  all’Assessore alla pubblica istruzione 
« per conoscere quali m isure in tenda p ren ­
dere per realizzare un  aum ento nei compensi 
dei lavoratori addetti alla refezione scolastica, 
che attualm en te  percepiscono salari di fame.

Tale aum ento, che rapp resen ta  u n  atto  di 
elem entare giustizia destinato  a venire  in ­
contro alla ansiosa attesa dei lavorato ri in ­
teressati, v iene sollecitato con riferim ento  
alla variazione in aum ento di (iOniilioni recen­
tem ente approvata dall’Assem blea sulla voce 
«refezione scolastica» per il bilancio 1955-56 ».

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. C hiederei agli onorevoli in terpe llan ti 
di rinv iare  lo svolgimento poiché sto proce­
dendo ad u lterio ri indagini. Se insìtono, pos­
so anche rispondere subito, m a è mio dovere 
inform arli che risponderò negativam ente.

PRESIDENTE. Gli in terpe llan ti sono d ’ac­
cordo per il rinvio 0 insistono per lo svolgi­
m ento?

TUCCARI. Insistiam o.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Tuccari per svolgere l ’interpellanza.

TUCCARI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, la nostra  insistenza, nel chiedere la 
trattazione di questa interpellanza, è in  re ­
lazione d ire tta  al tem po intercorso dalla sua 
presentazione, che, se non m i sbaglio, risale 
esattam ente al gennaio 1956. Quello che più 
conta, però, è che la situazione, dal periodo 
in cui è s tata  p resen ta ta  l’in terpellanza ad 
oggi, non è sostanzialm ente m utata , e non

è sostanzialm ente modificato, quindi, il trat­
tam ento  economico ed anche giuridico di al­
cune m igliaia di addetti al servizio della re­
fezione scolastica in Sicilia, che è tu tto ra  tale 
da suscitare  non so se più  sorpresa o indi­
gnazione. In fatti, allorquando venne presen­
ta ta  l ’in terpellanza ed ancor oggi, il perso­
nale di fatica percepisce dalle 6 alle 8mila 
lire  al m ese e quello di concetto qualcosa 
che va  sulle 12 - 13mila lire al mese. Sotto 
la spinta di sollecitazioni, di agitazioni sinda­
cali, il Governo qualcosa ha dovuto fare  per 
ritoccare, quasi insensibilm ente, la m isura di 
queste re tribuzioni ed anche p e r riconoscere 
a questo personale un  d iritto  elem entare, il 
d iritto  cioè alla assicurazione, cosa che al mo­
m ento in cui venne p resen ta ta  l ’iiiterpellanza, 
era  m isconosciuta. Il tra ttam en to  sm ora pra­
ticato è però assolutam ente lontano da quanto 
previsto  nella  Costituzione. Di fron te alle ri­
petu te  sollecitazioni delle organizzazioni sin­
dacali, il Governo ha sem pre opposto, attra­
verso l ’Assessore alla pubblica istruzione, 
obiezioni di bilancio, tendendo ad impostare 
le difficoltà nel senso che per sopperire alle 
richieste del personale sarebbe stato  neces­
sario r id u rre  i m argini già m olti esigui asse­
gnati alla refezione scolastica nel suo insieme. 
Certo è che alla questione va data  im a solu­
zione organica e quindi il valore della nostra 
discussione, onorevole Assessore, sta, più che 
nel richiam are la inaccettabile arretratezza 
di questo tra ttam en to  economico, nel richie­
dere al Governo l ’im pegno 0 un  chiaro orien­
tam ento  circa una proposta di legge, che già 
esiste, di in iziativa parlam entare , per la siste­
m azione giuridica ed economica di questo per­
sonale. Si tra tta , come dicevo, di parecchie 
m igliaia di lavoratori, i quali ogni anno sono 
im piegati per cinque o sei m esi in questa at­
tiv ità  e ogni anno devono passare sotto le 
forche caudine della raccomandazione, della 
presentazione, della discrim inazione. E ’ urna- 
no e legittim o che questo regim e cessi per la­
sciare il posto ad un  tra ttam en to  economico 
sicuro e dignitoso. Noi abbiam o insistito per 
tra tta re  l ’in terpellanza proprio allo scopo di 
o ttenere dal Governo una assicurazione circa 
la sistem azione definitiva e organica dei di' 

I pendenti della refezione scolastica.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole Assessore alla pubblica istruzione per 
rispondere all’interpellanza.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru ­
zione. Onorevole P residente, onorevoli colle­
glli, data l ’a ttu à le  disponibilità di fondi in 
bilancio, l ’Assessorato per la pubblica is tru ­
zione non può in alcun modo aum entare le 
retribuzioni in atto  previste per il personale 
di fatica della refezione scolastica. La v aria ­
zione in aum ento di 60m,ilioni effettuata nel 
decorso esercizio finanziario non deve consi­
derarsi un  im pinguam ento di fondi, m a una 
parziale compensazione della precedente di­
minuzione, in  sede di approvazione di b ilan­
cio, di lOOmilioni delle somme del capitolo 
657, relativo alle spese di funzionam ento della 
refezione scolastica.

D’altra  parte , i compensi determ inati non 
possono rappresen tare  per i lavoratori addetti 
alla refezione, generalm ente prescelti tra  gli 
aspiranti di sesso fem m inile, una retribuzione 
derivante da regolare rapporto di impiego o 
dì lavoro, considerata la lim itata prestazione 
oraria giornaliera, che peraltro  è re la tiva a 
cento giornate di assistenza all’anno. Infine, 
faccio presente che i 1 personale interessato 
fruisce del v itto  a to tale carico della Regione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole Tuccari p er dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.

TUCCARI. Onorevole P residente vorrei di­
chiararmi non solo insoddisfatto, m a ad d irit­
tura deluso della risposta dell’Assessore. In ­
sisto perchè il Governo voglia esam inare al 
più presto la proposta per la sistemazione o r­
ganica del personale — p er la quale esiste 
già una in iziativa legislativa parlam enta­
re — ; in caso diverso non si può avere alcuna 
sistemazione adeguata e dignitosa. Quindi p re ­
gherei l’Assessore di pronunciarsi su questa 
questione.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru­
zione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà.

CANNIZZO, Assessore alla pubblica is tru - 
. zione. Onorevole Tuccari, la  sua interpellanza 

non riguardava per n u lla  la  rich iesta di siste­
m azione del personale, quindi io ho dovuto 
im postare in modo diverso la risposta. Non 
possiamo sistem are il personale della refezio­
ne scolastica perchè, come lei sa, questo 
fa capo ai patrona ti scolastici, i quali si oc­
cupano di tale servizio e sono organism i non 
dipendenti dalla Regione. Com unque il ra p ­
porto lavorativo, essendo soltanto di cento 
giornate, non potrebbe dare m ai luogo ad un 
rapporto  continuativo di lavoro fra  questi la ­
voratori e i pa tronati scolastici. Il Governo 
della Regione può soltanto assicurare che farà  
tu tto  il possibile, quando sarà  approvato il 
provvedim ento riguardan te  i patronati, per 
vedere sotto quale form a — escluso l ’inqua- 
dram ento perchè si tra tta  di un  rapporto  che 
ha una du ra ta  m edia di cento g iornate di la ­
voro — sarà possibile adottare  provvedim enti 
a favore di questi lavoratori. Mi dispiace di 

. averla deluso, m a questo non era per nulla 
nelle mie intenzioni. Io sottolineo semplice- 
m ente due im possibilità: una di cara ttere  eco­
nomico che deriva dai fondi stanzia ti in bi­
lancio ed una di cara ttere  giuridico che deriva 
dal fa tto  che questo personale non sarà m ai 
dipendente dalla Regione, dipendendo dai p a ­
tronati, per i quali è ancora tu tto  da fare. Il 
Governo esam inerà la possibilità di venire 
incontro con dei sussidi, come (e lei stesso, 
onorevole Tuccari, lo ha riconosciuto) ha fa t­
to quest’anno e negli anni precedenti. P er lo 
avvenire il Governo cercherà di fare  tu tto  
quanto sarà possibile ne ll’interesse di questi 
lavoratori.

PRESIDENTE. Si passa alla interpellanza 
num ero 55 p resen ta ta  dagli onorevoli Russo 

| Michele, Bosco e F ranchina al P residente del- 
| la Regione « per conoscere le loro determ ina- 
) zioni in ordine alla grave questione, che re ­

centi polemiche hanno posto dram m atica- 
m ente in luce., re lativam ente alla en tità del 
giacimento petrolifero di Ragusa, ricadente 
nei lim iti della zona concessa in sfruttam ento
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alla G ulf OH Com pany  di ben 73mila 478 e t­
tari. /

Il Governo regionale non può, innanzitu tto , 
m ancare di accertare  ufficialm ente e con cri­
te ri che diano am pie garanzie e su l piano 
tecnico e de:l’ind ipendenza del giudizio, la 
vera  en tità  del suddetto  giacim ento petro li­
fero.

Questo — secondo le dichiarazioni dell'al- 
lora Assessore aH’m dustria, onorevole Bianco, 
dell’aprile 1954, ufficiosam ente conferm ate 
dalla Gulf stessa — appariva tale  da soppe­
rire  a irin te ro  fabbisogno nazionale (200mi- 
iioni di tonnellate); m en tre  — secondo le re ­
centi afferm azioni del P residen te  della Gulf- 
Ita lia  — via via si sarebbe rido tto  ad una p ro ­
duzione possibile di solo 8milioni di tonnel­
late.

E ’ evidente che, nel caso in cui le prim e 
afferm azioni risultassero  infondate, in viola­
zione alla legge regionale sugli id rocarburi 
sarebbe sta ta  concessa l ’area suddetta, la cui 
estensione non sarebbe giustificata da ll’en tità  
del giacim ento scoperto; se dovessero essere, 
invece, fondate — come è presum ibile — la 
Gulf avrebbe m ancato al suo dovere di colti­
vare adeguatam ente il giacim ento, im boscan­
do questa grande ricchezza del nostro  sotto­
suolo analogam ente alla p ratica seguita dalla 
detta  Compagnia, come risu lta  da a tti uffi­
ciali di una commissione d ’inchiesta am eri­
cana ».

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Bosco per 
svolgere l ’interpellanza.

BOSCO. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. Alla in terpellanza risponde, 
per il P residente della Regione, l ’Assessore 
delegato all’industria ed al commercio. Ha 
facoltà di parlare.

OCCHIPINTI VINCENZO, Assessore de­
legato all’industria e al commercio. Onorevole 
P residente, onorevoli colleglli, la legge regio­
nale 20 m arzo 1950, num ero 30, sulla disci­
plina della ricerca e della coltivazione degli

id rocarburi liquidi e gassosi, stabilisce che 
l |  ricercatore ha d iritto  àlla concessione dei 
giacim enti che scopre n e ll’am bito del per­
messo.

Il disciplinare allegato al decreto di rila­
scio del perm esso di ricerca Ragusa all’Ame- 
rican International Fuel and P etro leum  Com­
pany  stabiliva inoltre, a ll’articolo 8, che la 
area della concessione, una volta scoperto un 
giacim ento nella zona, doveva corrispondere 
a quella del perm esso di ricerca, diminuita, 
per effetto della riduzione di aree obbligatorie 
e volontarie in tervenu te  sino al m om ento del­
la scoperta.

Sulla base di ta li disposizioni, una volta 
scoperto un  giacim ento nella- zona di Ragusa, 
l ’A m m inistrazione avrebbe dovuto dare la 
concessione dell’in tera  area com presa nel per­
messo di ricerca.

In tal senso, in fatti, la Società permissio- 
naria  inoltrò docum entata istanza in data 25 
maggio 1954.

Il D istretto  m inerario  di C altanissetta, nel 
rife rire  su ta le  dom anda, espresse l ’avviso che, 
per considerazioni di ca ra tte re  geologico e 
geofìsico, ne ll’area del permesso di ricerca di 
Ragusa esistevano degli andam enti s tru ttu ­
ra li ta li da fa r  considerare probabile che si 
tra ttasse  di un  unico giacimento, per cui si 
propose all’Assessorato di accordare la con­
cessione per e tta ri 73mila 478.

L’Assessorato, tu ttav ia , nonostante il pare­
re del D istretto  m inerario  di Caltanissetta, 
non ritenne di accedere puram ente e sempli­
cem ente alla richiesta della ditta, sia per ra­
gioni di ca ra ttere  tecnico, sia per ragioni di 
cara ttere  giuridico; ed in ta l senso oriento 
la propria linea di condotta, che provocò vi­
vissim i contrasti con la Società permissio- 

, ri aria. ■

In un secondo tempo, dopo un parere in­
terlocutorio del Consiglio regionale delle mi­
niere — che, p u r esprim endo delle perples­
sità di ordine tecnico e giuridico sull’accogli­
m ento della richiesta della ditta , si pronun­
ziava favorevolm ente a ll’accettazione dell3 
richiesta stessa, qualora l ’Assessorato avesse
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potuto conseguire apprezzabili vantaggi di n a ­
tura economica e di cara ttere  tecnico-am m ini­
strativo, nel senso di dar m aggiore potere di 
intervento all’A m m inistrazione nella condotta 
dei lavori di produzione e di ricerca — fu ­
rono rip rese le tra tta tiv e  con la d itta  al fine 
di ottenere i m aggiori vantaggi possibili nello 
interesse dell’economia siciliana e nel senso 
prospettato dal Consiglio regionale delle m i­
niere.

E’ da rilevare, al riguardo che, secondo il 
parere di em inenti giuristi, l ’Am m inistrazione 
non avrebbe potuto rifiutarsi, sulla base degli 
appositi articoli del disciplinare, di dare in 
concessione l ’in tera  area del permesso. E, co­
munque, rifiutando dì ottem perare a ta li clau­
sole del disciplinare, avrebbe dovuto soppor­
tare l ’alea di un giudizio arb itra le  dal quale, 
con m olta probabilità, sarebbe uscita soccom­
bente.

Le tra tta tiv e  con la d itta  portarono alle 
seguenti conclusioni :

1) aum ento del canone sulla produzione 
dal 10,50 al 12,50 per cento;

2) esecuzione di un prim o program m a di 
perforazione per la dura ta  di tre  anni, com­
prendente 22 pozzi, di cui 16 di sviluppo, nel­
la zona di Ragusa, e 6 di ricerca nella rim a­
nente area della concessione, in corrisponden­
za di altri m otivi s tru ttu ra li di culminazione 
esistenti nella concessione;

3) successivam ente al triennio suddetto, 
presentazione dei program m i di sviluppo e di 
ricerca quadriennali, con facoltà deH’Ammi- 
nistrazione di varia rli e di adeguarli all’entità 
del giacimento quale si andrà man m ano de­
lineando;

4) obbligo, per la Società, del m anteni­
mento nell’area della concessione, per l’atti- 
vità di ricerca, di almeno, un apparecchio e

. di una squadra geofisica per un minimo di 6 
mesi all’anno;

5) obbligo, per la Società, di eseguire a l­
meno un sondaggio a grande profondità per

la ricerca di a ltri possibili orizzonti petro li­
feri;

6) obbligo, per la Società, di approntare, 
in concordanza con i lavori di sviluppo m i­
nerario, le opere necessarie per garan tire  lo 
avvio dell’in tera  produzione ai cen tri di u ti­
lizzazione e di impiego;

7) obbligo, per la Società, dì im piantare in 
Sicilia una propria sede legale e fiscale, che 

.abbia bilancio proprio e possa assolvere nella 
Isola tu tti gli oneri trib u ta ri connessi con la 
attiv ità  espletata in Sicilia;

8) obbligo, per la Società, di rilasciare, 
entro 9 anni dalla data della concessione, un 
minimo di 8mila e tta ri dell’area concessa.

Il Consiglio delle m iniere, nella seduta del 
16 ottobre 1954, si pronunziò in senso favo­
revole al rilascio della concessione.

In particolare, per quanto riguarda il p ro ­
blem a di ca ra tte re  generale, detto  Consesso 
così si espresse:

« La situazione m ineraria  di Ragusa è rap- 
« presen tata  da un motivo s tru ttu ra le  com- 
« plesso, com prendente varie digitazioni e di- 
« versi punti di culminazione. Il livello delle 
« acque lascia fondatam ente prevedere, avuto 
« riguardo alla giacitura, s tru ttu ra  e visti i 
« risu ltati favorevolissim i rileva ti dai prim i 
« tre  pozzi, che tu tto  il complesso suddetto 
« sia m ineralizzato. Unico motivo di perples- 
« sità è rappresenta to  dalle condizioni di po- 
« rosità ( p rim aria  e secondaria) dei calcari 
« dolomitici che fungono da roccia serbatoio, 
« non potendosi a priori escludere che a zone 
« di m edia od intensa fratturazione possano 
« far seguito laterale, od alternarsi, a ltre  zone 
« prive od a debole fratturazione; tu ttav ia , se 
« questa è una tesi possibile, conviene aggiun- 
« gere che per aree relativam ente lim itate 
« come, rispetto  all’Horst Ragusano, sono quel- 
« le in esame da trasform are in concessione, 
« appare im probabile — senza potersi esclu- 
« dere del tu tto  — che i m ovim enti tangen- 
* ziali della crosta terrestre , che hanno inte- 
« cessato le formazioni mesozoiche dell’Horst 
« Ragusano frattu randole più o meno profon-
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« dam ente, abbiano potuto risparm iare  local- 
« n ien te  qualche settore.

« L ’idea che tu tta  la s tru ttu ra  (e, pratica- 
« m ente, tu tta  l ’area dell’is tituenda conces- 
« sione) dovrebbe essere p reven tivam ente e- 
« splorata, e che dovrebbe essere preventiva- 
« m ente sviluppato con perforazioni tu tto  il 
« campo dell’istituenda concessione, p rim a di 
« fa r luogo ad essa, non appare tecnicam ente 
« ed  econom icam ente giustificabile.

« La valorizzazione e lo sviluppo di tu tto  il 
« campo m inerario  possono e debbono essere 
« lasciati al lasso di tem po nel quale la con- 
« cessione sarà vigente, perchè im portante, ai 
« fini della concessione, è solo il fa tto  della 
« esistenza del giacimento, che, alla stregua 
« dei risu lta ti o ttenu ti con i p rim i tre  pozzi,
« non offre m otivi a dubbi di sorta. Ma, an- 
« che se le d iscontinuità di frattu razione, che 
« già determ inarono la perp lessità espressa 
« dal Consiglio nella  precedente sessione, do- 
« vesserò effettivam ente sussistere, ta li per- 
« piessità possono considerarsi superate, in 
« relazione ai vantaggi che la nuova ' tra tta -  
« tiva sopravvenuta, dopo il parere  interlocu- 
« torio del Consiglio, ha perm esso di realiz- 
« zare.

« Rileva, infatti, il Consiglio, che, nella  so- 
« stanza, la Società ha acceduto alle essen- 
« ziali esigenze m esse in risalto  da esso, in 
« special modo per quanto  ha  a ttinenza ai 
« poteri dell’A m m inistrazione concedente nei 
« riguard i dell’esercente, a ll’aum ento della 
« royalty, alla determ inazione di un  param e- 
« tro  di riferim ento  per quanto  riguarda i fu- 
« tu ri lavori di sviluppo del campo, ed alla 
« accettazione dell’im pegno della ricerca pro- 
« fonda ».

La ditta, finora, ha ottem perato  a tu tte  le 
suddette clausole aggiuntive del disciplinare.

In  particolare, per quanto riguarda il p ro ­
gram m a dei lavori, la d itta  ha eseguito un 
num ero di pozzi m aggiore di quello program ­
mato, tenuto  conto del tem po trascorso dal 
rilascio della concessione.

Risultano, in fatti, eseguiti sinora 17 fori di 
sviluppo, di cui uno solo im produttivo, in

seguito al noto incendio, e num ero  4 fori di 
ricerca contro, rispettivam ente, i 16 ed i 6 
program m ati, con un  notevole anticipo, quin­
di, rispetto  al p rogram m a triennale  che viene 
a scadere il 19 o ttobre 1957. A ttualm en te  so­
no in produzione 13 pozzi.

P er quanto riguarda l ’en tità  del giacimento 
petrolifero  di Ragusa si deve fa r presen te che 
non vi è assolutam ente contrasto tra  quello 
dichiarato a suo tem po da ll’Assessore all’in­
dustria  e la rea ltà  dei fa tti.

L ’Assessore all’industria  del tem po riferiva, 
evidentem ente, dati di larga previsione basati 
sul presupposto che le s tru ttu re  rinvenute 
nel perm esso di ricerca di Ragusa fossero tu t­
te  m ineralizzate, come del resto  si prevedeva 
in base a crite ri tecnici.

Egli, evidentem ente, non poteva parla re  di 
200milioni di tonnellate  di riserva, per il solo 
campo di Ragusa, m a per l ’in tera  area del 
perm esso di ricerca.

Dati, però, i risu lta ti negativ i dei fori di 
ricerca finora effettuati al di fuori della zona 
di Ragusa (G iarratana, Comiso, Chiaramonte 
Gulfì, Licodia Eubea, Buccheri), è chiaro che 
le previsioni non possono non" subire una no­
tevole diminuzione.

P e r quanto riguarda il giacim ento di Ra­
gusa occorre dire che le cifre enunciate dal 
P residente della Gulf Ita lia  si riferiscono alle 
riserve effettivam ente accertate, e risultanti 
dai pozzi produttiv i perforati, nel senso cioè 
che, am m ettendo per ogni pozzo una determ i­
n a ta  area di drenaggio e, quindi, di produzio­
ne, si arriva  ad una cifra dell’ordine medio di 
un  m ilione di tonnellate di riserva, per ogni 
pozzo produttivo.

Tale cifra è ben diversa della previsione di 
produzione per l ’in tero  campo e si riferisce 
alle riserve effettivam ente accertate in un de­
term inato  momento, in base ai pozzi perfo­
rati.

Tenuto conto dell’estensione della struttura 
di Ragusa, i tecnici anche della stessa Gulf 
Italia, ritengono che n e ll’area del giacimento 
di Ragusa potranno essere ubicati circa una 
quaran tina di pozzi e che, nella fase di pieno
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sviluppo, il giacim ento di Ragusa po trà dare 
da un m ilione e mezzo ad un  m ilione e 800 
mila tonnellate di grezzo all’anno, per tu tta  o 
quasi la d u ra ta  della concessione, che è di 30 
anni. Debbo dire al riguardo che, in seguito a 
pressioni recentem ente fa tte  dall’Assessorato 
per intensificare la produzione in dipendenza 
dei noti eventi internazionali, la Gulf si è im ­
pegnata a perfo rare  nel 1957 altri 18 pozzi, in 
modo da po rtare  il ritm o di produzione, alla 
fine del 1957, ad oltre 5mila tonnellate al gior­
no, corrispondenti a circa un  m ilione e sette- 
centomila tonnellate annue. Comunque all’ac­
certam ento delle riserve teoriche si provve­
d e r  a ttraverso  una Commissione di tecnici 
già nom inata.

Da p arte  della società non risu lta  quindi 
che vi sia s ta ta  alcuna violazione alle norm e 
della legge ed alle clausole del disciplinare, 
nè alcun im boscam ento di petrolio, così come 
affermano gli in terpellanti.

Nè si vede l ’u tilità  di una m anovra del ge­
nere, ove si tenga conto che la concessione è 
limitata nel tem po e che allo scadere di essa, 
l’Amm inistrazione ha facoltà di prorogarla o 
meno.

Ciò vale anche nei riguard i di a ltri giaci­
menti esistenti ne ll’area della concessione, in 
quanto non vi è dubbio che la società ha tu tto  
l’interesse ad intensificare le ricerche, perchè, 
essendo unica la dura ta  della concessione, an ­
che per giacim enti scoperti successivamente 
al rilascio della stessa, tu tto  il tem po im pie­
gato per la ricerca di nuovi giacim enti va a 
decurtazione del periodo di sfruttam ento.

Comunico, infine, che la Commissione no­
minata dal Governo per accertare la consi­
stenza del giacim ento si è già riun ita  ed ha 
chiesto una proroga del term ine per avere 
elementi m igliori per 'potere proseguire gli 
accertamenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono- 
revole Bosco per dichiarare se si ritiene sod­
disfatto.

BOSCO. Onorevole P residente, io prendo

atto  della nom ina della Commissione che, co­
m e testé  ha afferm ato l ’onorevole Assessore, 
è stata  nom inata ed ha iniziato i propri accer­
tam enti. Questo, a mio avviso, è l ’unico ele­
m ento positivo della risposta che è stata data 
dall’onorevole Assessore alla interpellanza.

Non posso na tu ra lm en te  d ichiararm i sod­
disfatto per la risposta dell’Assessore per le 
restan ti argom entazioni. Ciò che dirò, del re ­
sto, è corroborato sopra ttu tto  da una visita 
sui luoghi della Commissione per l ’industria 
presente l ’Assessore, effettuata nel Ragusano 
non molto tem po addietro. Che cosa abbiamo 
rilevato come prim a fondam entale osservazio­
ne? Che la m aggior p arte  dei pozzi (e preci­
sam ente tredici), realizzati dalla Gulf, vengo­
no scavati con l ’in tento  di ricavare pozzi p ro ­
du ttiv i in una zona molto vicina alla zona del 
Ragusano. La Gulf rifugge da quello che è il 
suo preciso dovere di effettuare ricerche n e l­
le zone più  lontane dalla zona produttiva; p e r­
chè proprio questo tipo di ricerche giustifica 
il fa tto  della concessione di 73mila ettari. La 
Gulf ha l ’obbligo, anche se lim itato solo a sei 
pozzi, come diceva l ’Assessore nella sua re ­
lazione, di effettuare nuove ricerche nelle zo­
ne m arginali ed in prossim ità del perim etro 
della concessione. Invece la Gulf ha scelto 
e sceglie il criterio  di sua maggiore convenien­
za, cioè quello di effettuare lo scavo di questi 
pozzi nella zona sicuram ente produttiva. P e r 
quanto riguarda la relazione giustificativa 
p resen tata  per la  concessione dei 73mìla e t­
ta ri  di terreno, nella risposta dell’Assessore 
si afferm a che a suo tem po fu  presen tata  una 
docum entata istanza. Ciò m i sem bra in con­
trasto  con le considerazioni successive. In fa t­
ti, la docum entata istanza natu ra lm ente  do­
veva verte re  su quella che era una presunta 
dimostrazione della esistenza di un  notevole 
giacim ento per tu tta  l ’estensione richiesta in 
concessione o pressocchè. Ciò sem bra sia s ta ­
to ad d irittu ra  corroborato da p arte  degli or­
gani tecnici consultati dall’Assessorato, che 
hanno giudicato soddisfacenti gli elaborati 
presentati. Quali fu rane  le previsioni fa tte  a 
suo tem po? Non potevano essere 200milioni 
di tonnellate, dice l ’Assessore. In realtà  queste 
furono le dichiarazioni fa tte  a suo tem po dal­
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l ’Assessore in  carica. E se anche nella  rispo­
sta  a ttuale , come riferim ento  ad un  dato fo r­
nito  dalla G ulf, si p a rla  della possibilità di p ro ­
durre, per tu t t i  i tren ta  anni, circa u n  m ilio­
n e  e mezzo di tonnellate  annue, già siamo ad 
im a produzione di circa 50 m ilioni di to n n el­
late. Questo dato indubbiam ente è in  aperto  
contrasto, con quello fornito  dal P ignatei li 
rapp resen tan te  della Gulf, che in  un  prim o 
m om ento, nella no ta polem ica con M attei, d i­
chiarava che il giacim ento petrolifero  del R a­
gusano aveva m ia riserva m assim a di Smi­
lioni di tonnellate. E ’ u n  fa tto  certo, com un­
que, che la polem ica per im a m aggiore in ten ­
sificazione delle ricerche ha già costretto  la 
Gulf a riconoscere che il giacim ento esistente 
nella  zona è di alm eno SOmilioni di tonnellate.

-  - - jK -re sa sg isa a |

P er questi m otivi ritengo che la  Giilf do­
vrebbe intensificare la perforazione non  sol­
tanto  dei pozzi p roduttiv i, m a anche dei pozzi 
esplorativi ai fini della individuazione com­
pleta  del giacimento. Del resto, lo stesso la ­
voro della Commissione che è sta ta  nom inata 
sarebbe to talm ente vano se non ci fossero que­
sti elem enti concreti di sondaggio.

Non è stato  detto, poi, nella  risposta dello 
onorevole Assessore, se il sondaggio a grande 
profondità, che era previsto  nel disciplinare, 
è stato  fatto . Ciò significa che ancora non è 
stato fatto.

P er questi m otivi non m i dichiaro soddisfat­
to  della risposta.

Presidenza del Presidente ALESSI

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Se 
non ci sono osservazioni chiedo, data l ’ora 
tarda , dì rinv iare ad altro  giorno lo svolgi­
m ento delle a ltre  interpellanze e delle in te r ­
rogazioni all’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la  richiesta è accolta.

La sedu ta è rin v ia ta  a dom ani, venerd ì 12 
aprile, alle ore 9,30, col seguente ordine del 
giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgim ento di in terrogazioni ed in­
terpellanze e discussione di mozioni.

C. -— Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « Norm e sul conferim ento annuale 
degli incarichi nelle scuole sussidiarie, 
popolari e m aterne » (251);

2) « D isciplina dei trasferim enti e 
delle assegnazioni provvisorie di sedi 
dei m aestri elem entari nella Regione 
siciliana» 252);

3) « N orm e per i concorsi, i ruoli or­
ganici, lo stato  giuridico e il tra ttam en­
to economico del personale delle scuo­
le professionali della Regione siciliana, 
con il re lativo ordinam ento scolastico »

" l a  . a ;;

4) « P rovvedim enti straord inari per 
lo sviluppo industriale  » (58);

/ 5) « Norm e per l ’applicazione nel ter­
ritorio  della Regione siciliana della leg­
ge 6 agosto 1954, n. 603 concernente la 
istituzione di una im posta sulla società 
e modificazioni in m ateria  di imposte 
d ire tte  sugli affari»  (312);

6) « C ontributo a favore dei Consor­
zi provinciali an tituberco lari»  (303);

7) « Abolizione della facoltà di ap­
palto a tra tta tiv a  p riva ta  » (298);

8) « Realizzazione di un  programma 
straordinario  ’di opere ed im pianti tu­
ristici nelle isole m inori della Regione » 
(66);



Resoconti Parlam entari — 883 — A ssem blea Regionale Siciliana

[II L egislatura CLXXXII SEDUTA 11 Aprile  1957

9) « Assegno m ensile ai vecchi lavo ■ 
ra to ri » (102);

La seduta è tolta alle ore 20.

10) « A um ento del quinto dei posti 
messi a concorso con decreto regionale 
20 gennaio 1955, n. 117 » (304);

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D ire tto re  

Dott. Giovanni Morello
11) «Istituzione delle scuole m ate r­

ne » (95). Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

Resoconti, 1 .  123 (700)


